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O Sabato 28 ottobre il Presidente 
del Consiglio dei Ministri, on. Giulio 
Andreotti, è intervenuto alla inaugu- 
razione della nuova sede della Co- 
munità montana dei Monti Lepini 
a Priverno. 

Probabilmente la lunga amicizia 
che lo iega al Presidente della Comu- 
nità montana Sig. Orazio Balzarini, 
ed altri impegni previsti a Latina, 
hanno convinto l'on. Andreotti ad ac- 
cogliere l’invito per il taglio inaugu- 
rale del nastro. Una sede prestigio- 
sa, perché già residenza e palazzo 
vescovile, acquistata recentemente 
dalla Comunità montana e ristruttu- 
rata per far fronte ad esigenze di fun- 
zionalità di una struttura politico- 
amministrativa quale è la Comunità 
montana. 

Una visita breve quella del Presi- 
dente del Consiglio ma certamente 
carica di significati e di attenzione ai 
problemi di cui la Comunità monta- 
na si fa carico. 

Gli indirizzi di saluto, le brevi rela- 
zioni tenute dai vari componenti la 
Giunta esecutiva della Comunità 
montana sui vari temi istituzionali, 
ambientali, economici e sull’illustra- 
zione del piano di sviluppo, sono stati 
occasione per l'on. Andreotti, nel suo 

Domenica-Lunedì, 


26-27 Novembre 1989 


Il presidente del Consiglio a Longarone 
Fuga dai monti, # 
si può fermare ;}l 


«I soldi per la montagna» ha detto «sono tra i meglio spesi» 


dall'invio 
PIERO SPIGARELLI 


LONGARONE - «Qualche 
sintomo positivo da questa 
cura che abbiamo messo în 
atto nei confronù del bilan 
cio dello Stato c'è Certo, 
Quando sì opera su tagh e n: 
sparmi non sì fa ma una 
cosa popolare e non sì nce- 
vono applausi. Ma se ap 
plausi dovessero provenire 
dalla messa in circolazione 
di denaro sofisticato e pie- 
no di tossne, allora 10 ri- 
tengo che questo farebbe 
male a tuttin. Così il presi 
dente del Consiglio, An- 
dreotu, che era accompa 
gnato dal ministro del Tra: 
sport, Bermni, ha msposto 
rem mattina, qui a Longaro. 
ne, alle pur giuste sollecita 
ziom che glì provenivano 
de) presidenti delle 18 co- 
munità montane del Vene 
to in matena di ripristino 
dei tagli operati dal gover. 
no sui finanziamenti desti. 
nati alle stesse comunita 
montane. 

Chiediamo - gli ha detta 
Luigm Reolon, coordinatore 
della conferenza perma 
nente dei presidenti e delle 
qunts delle comunità 


montane venete - Il mprsti- 
no di finanziamenti almeno 
pan a quelli dello scorso an- 
no E chiediamo anche di 
fare ogni sforzo perche nd 
ogni comune montano al di 
sotto deì mille abitanti sia 
concessa una sovvenzione 
straordinana di cento mi. 
Lioni: servirà per evitare lo 
spopolamento di questi mì 
cro-centn 

«Una delle cose piu dolo- 
rose - gli ha risposto An 
dreotti — è per un governo 
quella d: dover avere pri 
denza in matena di spese 
che sarebbero giuste, che 
sono muste. Ma, a causa del 
debiti accumulati nel pas 
sato, cravamo davvero a1T1- 
vat al ciglio della 
sopportabilità: ogni giorno 
spendiamo piu dì trecento 
miliardi solo per pagare gli 
interessi, Per questo abbia: 
mo dovuto operare una se 
rie di taglia. 

Andreotu ha comunque 
assicurato che il governo 
vedrà cosa sia possibile og- 
gettivamente fare, visto 
che luì stesso si e dichiarato 
convinto che «il denaro spe- 
so per le comunila monta 
ne e sicuramente tare 

lo spesi» e che all levo 
Da pericolosità e danno 


breve intervento, per confermare l'at- 
tenzione del Governo verso le tema- 
tiche istituzionali ma anche finanzia- 
rie che riguardano appunto ie Comu- 
nità montane nell’attuale fase di ri- 
forma delle autonomie locali. 

Con riferimento agli specifici pro- 
blemi posti dal Segretario generale 
Maggi ed in particolare al taglio nei 
trasferimenti erariali alle Comunità 
montane operato dal disegno di leg- 
ge finanziaria ’90, l'on. Andreotti ha 
assicurato il suo interessamento pur 
premettendo che è compito priorita- 
rio del Governo salvaguardare uno 
stato ed una economia sana e recu- 
perabile. Il rigore oggi è necessario, 
a suo giudizio, se si vuol salvagurda- 
re il futuro della nostra economia. Il 
Presidente del Consiglio ha altresì 
assicurato la sua particolare attenzio- 
ne all'attività che il Comitato tecnico- 
consultivo presso la Presidenza del 
Consiglio sui problemi della monta- 
gna sarà in grado di produrre e quin- 
di alle proposte che da esso pro- 
verranno. 

Alla manifestazione inaugurale so- 
no intervenuti Marchetti, presidente 
della Delegazione regionale UN- 
CEM, Gilardi e Velletri consiglieri na- 
zionali. 


Il testo integrale dell’intervento del 
Segretario generale dell’UNCEM è 
pubblicato in altra parte di questo nu- 
mero della rivista. = 


CD Le condizioni sociali dei giovani 
sono oggetto di studio di una appo- 
sita Commissione Parlamentare d'in- 
chiesta, presieduta dall’on. Savino: 
allo scopo di acquisire elementi sul- 
lo stato dei giovani in Italia l'UN- 
CEM è stata convocata, insieme ad 
ANCI ed UPI, nella mattinata del 26 
ottobre. Ha partecipato il Capoufficio 
stampa Mario Chianale, che ha rife- 
rito sulle iniziative dell’UNCEM in 
materia, portando le esperienze ma- 
turate in alcune Comunità montane, 
prime fra tutte quelle della Valle Pel- 
lice (Piemonte) e del Medio Agri- 
Sauro (Basilicata). E una materia che 
vedrà presto un impegno specifico in 
tre zone distinte dell’Italia, con con- 
vegni che intendono sollecitare la 
presa di coscienza sul problema e 
verificare le possibilità operative. 
L'UNCEM ha illustrato il promemo- 
ria che riportiamo a pag. 34. n 


—— INTERNI 


L_ POPOLO 4 


sita dello spopolamento dei 
piccoli centn montani è più 
che vero e più che giustoa. 


La giornata longaronese 
dei presidente del Consiglio 
è stata comunque molto in 
tensa, Prima, alle 10,30, )a 
visita al cimitero di Porto 
gna. dove ha reso omaggio 
alle vittime della tragedia 
del Vajont del 1963. Poi, il 
breve discorso nel salone 
del MIG (la mostra inter- 
nazionale dei gelatten). Su- 
lito dopo. l'inaugurazione 
della mostra retrospettiva 
del pittore Masi Simonetti, 
cura dalla professoressa 
Luigina Bortolato e voluta 
dalla comunità montana 
del Cadore, Longaronese e 
Zoldano. Infine, l'incontro 
con 1 diciotto presidenti 
delle stesse comunita mon. 
tane del Veneto. 


E nei suo discorso al MIG 
Andreotti, dopo aver ricor- 
dato la tragedia del 1963, ha 
voluto legare assfeme, co- 
me mprova della validità i) 
dell'opera di ricostruzione 
di Longarone e del suo en- 
troterra, propno 1 due a 
spetti ila mostra dci gela 
tieri e la retrospettiva di 
questo pittore adi quis) per | 
quali era venuto fin quassi. x 


Dae momenti del presidente del Consiglio Andreosti a Longarone. L'omaggio al monumento eretto in 
memoria delle vittime e la visita alla mostra a Masi Simonetti» 
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EDITORIALE 


Edoardo Martinengo 


VERSO SOLUZIONI POSITIVE 


Mentre questo numero della ri- 
vista va in stampa, la Commis- 
sione Bilancio alla Camera dei 
deputati avvia l'esame in se- 
de referente della legge finan- 
ziaria per il 1990. Il provvedi- 
mento sarà quindi sottoposto 
all'esame dell'Aula di Monte- 
citorio affinché l'iter parlamen- 
tare con l'eventuale ritorno al 
4 Senato possa concludersi en- 
È tro fine anno. 
Come è noto, nel generale contesto della riduzione 
della spesa pubblica la legge finanziaria prevedeva 
un drastico taglio del finanziamento per i piani di svi- 
luppo delle Comunità montane; da 196 miliardi, tale 
era lo stanziamento previsto per il 1990 nella finan- 
ziaria 1989, vi era stata una riduzione a soli 46 mi- 
liardi, riportati a 100 con l'emendamento governati- 
vo approvato in prima lettura al Senato. Vi era e vi 
é l’impellente esigenza che il finanziamento per i piani 
di sviluppo delle Comunità montane sia ripristinato 
integralmente. Questo l'’UNCEM e le Comunità mon- 
tane si attendono dalla Camera dei Deputati. L'azio- 
ne di sensibilizzazione ad un problema che per non 
poche Comunità montane è di sopravvivenza è stata 
massiccia e corale, al centro ed in periferia. In altre 
pagine della rivista si riporta la cronaca della riuscita 
e composta manifestazione organizzata a Roma dal- 
l'UNCEM. Abbiamo in quella circostanza avuto affi- 
damenti di particolare attenzione dalla Presidenza del- 
la Camera dei Deputati e dalla Presidenza della Com- 
missione Bilancio che hanno ricevuto una nostra De- 
legazione. Ma abbiamo anche avuto, e questo ci ha 
dato il senso vero di una solidarietà, la presenza alla 
nostra manifestazione di membri del Governo, di au- 
torevoli parlamentari, di rappresentanti dei Partiti ai 
quali voglio esprimere la particolare gratitudine del- 
l’PUNCEM. Lo stesso Presidente del Consiglio On. An- 
dreotti attraverso la Segreteria del « Comitato consul- 
tivo per la montagna » in quella stessa giornata ci ha 
chiesto una memoria sul problema e due giorni dopo 
rivolgendosi agli Amministratori delle Comunità mon- 
tane del Veneto ha affermato che « | soldi per la mon- 
tagna sono tra i meglio spesi ». Dal Senatore Guzzetti 
responsabile del Dipartimento Enti Locali della De- 
mocrazia Cristiana ho ricevuto la seguente lettera: 
« Caro Martinengo, faccio seguito ai colloqui dei giorni 
scorsi ed all'Assemblea, riuscita e partecipata, di gio- 


vedì scorso per informarti dell'ulteriore seguito della 
vicenda. Lunedì prossimo la maggioranza deciderà 
gli emendamenti alla finanziaria. Ho parlato poco fa 
con il Ministro Cino Pomicino e questi mi ha assicu- 
rato di avere in nota la proposta per l'ulteriore inte- 
grazione di 96 miliardi in modo da reintegrare il finan- 
ziamento già previsto per le Comunità montane. Cor- 
diali saluti. Giuseppe Guzzetti ». 

Vi è dunque motivo di credere che il problema sia av- 
viato a soluzione. Voglio ringraziare tutti coloro che 
ci hanno aiutato in questa circostanza: membri del 
Governo, Senatori e Deputati della maggioranza e del- 
l'opposizione, i componenti il Consiglio di Presiden- 
za e la Giunta Esecutiva dell'UNCEM e quanti dalla 
periferia hanno sostenuto la nostra azione. A proble- 
ma definitivamente risolto torneremo sull'argomento 
con qualche opportuna considerazione. 


è. è) 


È di questi giorni un altro atto parlamentare di gran- 
de rilievo per noi. La Camera dei deputati ha appro- 
vato gli articoli 21 e 22 del Disegno di Legge sulla ri- 
forma dell'ordinamento delle Autonomie Locali che 
riguardano le Comunità montane. La formulazione di 
questi articoli e quella sulla quale abbiamo avuto mo- 
do, più volte, di soffermarci. Sostanzialmente si rico- 
nosce la Comunità montana quale Ente locale e la 
si colloca in un disegno ordinamentale che ne asse- 
sta la presenza istituzionale. Chi ricorda le alterne vi- 
cende che dal 1977 hanno caratterizzato l'esistenza 
delle Comunità montane e chi crede nella funzione 
determinante di questa struttura per il futuro della 
montagna in Italia non può che trovare, da questo ul- 
teriore passo avanti, motivo di soddisfazione. Mi sia 
consentito dire che si tratta di una battaglia vinta, una 
battaglia che non è soltanto dell’UNCEM, ma della 
montagna. Auguriamoci ora che questa riforma con- 
cluda rapidamente il suo iter parlamentare. Sono esat- 
tamente dodici anni che ci auguriamo questo even- 
to; dobbiamo ora riconoscere che non siamo mai stati 
così vicini ad una definitiva approvazione della rifor- 
ma. Molta strada resta da fare, sia per giungere alla 
definitiva approvazione sia, a riforma approvata, per 
completare le norme di principio in essa contenute. 
Sono a questo proposito convinto che lo spirito sin- 
ceramente e sostanzialmente unitario che caratterizza 
L’UNCEM consentirà di continuare un utile e concre- 
to lavoro nell'interesse della montagna. 


ATTUALITA’ 


ASSEMBLEA DELLE 
COMUNITA’ MONTANE 


Convenuti a Roma gli Amministratori montani: no al taglio dei fondi per la montagna 


i contenuti del disegno di 

legge finanziaria 1990, an- 

cora all'esame della Camera 

al momento un cui si scrive, 
ed in particolare alle previsioni di 
spesa relative al fondo per il finan- 
ziamento dei piani di sviluppo delle 
Comunità montane (tagliato di 96 mi- 
liardi per il 1990), è legata non solo 
la futura possibilità di queste ultime 
di realizzare interventi di investimen- 
to sul territorio, ma anche la stessa 
capacità di funzionamento delle pro- 
prie strutture burocratiche, conside- 
rata la insufficienza del solo fondo or- 
dinario, erogato dal Ministero dell’In- 
terno, per le spese di gestione, in 
grado di coprire circa la metà degli 
oneri per il personale che mediamen- 
te le Comunità montane sopportano 
a tale scopo. 

Sulla base dei dati dello stesso Mi- 
nistero, infatti, il personale delle Co- 
munità montane ammonta, al 
31/12/1986, a circa 5.000 unità, che 
rapportate alle 337 Comunità danno 
una media di 14 dipendenti ciascu- 
na. Ciò significa che la struttura 
tecnico-amministrativa non è appe- 
santita da personale in eccesso ma 
al contrario si avvale di personale al- 
tamente professionalizzato e qualifi- 
cato. Moltiplicando le 5.000 unità di 
personale per un costo medio unita- 
rio di 29 miliioni annui, si ottiene una 
spesa complessiva di circa 150 mi- 
liardi, circa il doppio dei 70 trasferiti 
dal Ministero dell'interno. 

Emerge quindi in modo chiaro un 
problema reale di funzionamento: 
ove si mantenesse il taglio operato 
dal progetto di legge finanziaria 
1990, ie Comunità montane non sa- 
rebbero in grado di far fronte al pa- 
gamento degli stipendi del persona- 
le e si alimenterebbe uno stato di in- 
certezza istituzionale e finanziaria, 
del tutto contrario allo spirito della ri- 
forma delle autonomie per come at- 
tualmente congegnato. 

La manifestazione, peraltro ben 
riuscita, che si è svolta a Roma lo 


scorso 23 novembre e che ha visto 
la partecipazione di numerosi Ammi- 
nistratori di Comunità montane e di 
rappresentanti delle Delegazioni re- 
gionali, è stata promossa dall’UN- 
CEM proprio al fine di sensibilizzare 
ulteriormente il Parlamento sulla in- 
derogabile necessità di accogliere — 
in fase di discussione alla Camera 
della legge finanziaria 1990 — l'e- 
mendamento che ripristina per il 
prossimo esercizio i 196 miliardi in 
conto capitale, di competenza del Mi- 
nistero del Bilancio, che la legge fi- 
nanziaria 1989 già contemplava a fa- 
vore delle Comunità montane. 

L'opera di pressione e sensibiliz- 
zazione compiuta dall'’UNCEM na- 
zionale nel corso del mese di novem- 
bre ha provocato l’adesione alla ma- 
nifestazione di rappresentanti delle 
forze parlamentari e di autorità di go- 
verno. Erano infatti presenti: il Mini- 
stro ai Beni Culturali, on. Ferdinan- 
do Facchiano, nella veste anche di 
Vicepresidente UNCEM); il Sottose- 
gretario agli Interni, sen. Gian Carlo 
Ruffino; il Sottosegretario al Tesoro, 
On. Emilio Rubbi; il sen. Giuseppe 
Guzzetti, responsabile degli Enti lo- 
cali della DC; l'on. Adriano Ciaffi, re- 
latore alla Camera sul disegno di leg- 
ge per il riordino delle Autonomie lo- 
cali; l'on. Grilli e l’on. Giovanna Ma- 
ria Tealdi. 

Alla presenza anche dei Vicepre- 


sidenti on. Nedo Barzanti e Guido 
Gonzi, il Presidente dell'’UNCEM 
Edoardo Martinengo ha introdotto i 
lavori, assistito dal Segretario gene- 
rale Folco Maggi. 

Nel suo breve intervento il Presi- 
dente Martinengo ha ringraziato i 
convenuti per l'apporto recato all’U- 
nione al fine di conferire peso all’a- 
zione di sensibilizzazione svolta dal- 
l’UNCEM nei confronti delle forze 
parlamentari e di Governo sulla que- 
stione dei trasferimenti alle Comuni- 
tà montane. Ha inoltre illustrato i con- 
tenuti e le linee di intervento attivati 
in proposito dall'UNCEM durante il 
mese di novembre, annunciando 
inoltre lo svolgersi nella stessa mat- 
tinata del 23 di incontri della Presi- 
denza dell’UNCEM con le Presiden- 
ze della Commissione Bilancio della 
Camera e della stessa Assemblea di 
Montecitorio — regolarmente avve- 
nuti — allo scopo di esporre e chia- 
rire la posizione dell’Associazione in 
ordine alle richieste di modifica avan- 
zate per il recupero dei 96 miliardi ta- 
gliati per l'esercizio 1990. 

Il Presidente Martinengo ha in par- 
ticolare stigmatizzato l’atteggiamen- 
to contradditorio palesatosi nei con- 
fronti delle Comunità montane: da 
una parte i sostiene la valorizzazione 
del loro ruolo nell'ambito della rifor- 
ma delle Autonomie, dall’altra se ne 
compromette la capacità operativa 


Nel corso della stessa giornata del 23 novembre in cui si è tenuta 
a Roma l'Assemblea delle Comunità montane sul taglio dei fondi di 
sviluppo operato dal disegno di legge finanziaria 1990, il responsa- 
bile degli Enti locali della DC. Sen. Giuseppe Guzzetti, si è incontra- 
to con il Ministro del bilancio, on. Paolo Cirino Pomicino, per soste- 
nere e motivare la necessità del ripristino del trasferimento in con- 


to capitale alle Comunità montane. 

. Il Ministro Pomicino, comprendendo le giuste ragioni delle Comu- 
nità montane, ha dichiarato la propria disponibilità a recuperare la 
decurtazione inizialmente operata sul fondo medesimo in sede di 


Deputati. 


| prosecuzione delia discussione del provvedimento alla Camera dei 


attraverso la decurtazione consisten- 
te dei trasferimenti erariali, essenziali 
per concretare effettivamente la lo- 
ro funzione di sostegno all'economia 
di montagna e al miglioramento del- 
le condizioni di vita dei suoi residenti. 

Analoghe considerazioni sono sta- 
te espresse dal Vicepresidente on. 
Barzanti, il quale ha inoltre manife- 


stato l'avviso che gli aumenti delle ta- È 


riffe operati dal governo e i tagli alla 


legge finanziaria sui fondi di compe- fi 


tenza degli Enti locali producono un 
ulteriore forte aggravamento della si- 
tuazione gestionale in cui operano le 
Amministrazioni decentrate, segna- 
tamente penalizzando le realtà mino- 
ri e maggiormente emarginate. 
L'intervento del Sen. Guzzetti ha 
precisato che non vi saranno tagli ai 


trasferimenti dei Comuni fino a 5.000 È 


abitanti, i quali vedranno assicurati 
anche nel 1990 pari finanziamenti ri- 
spetto al 1989 con l'aggiunta dei pro- 
venti derivanti dall'ICIAP, la cui ap- 
plicazione si esaurirà tuttavia con il 
prossimo esercizio, nella prospettiva 
dell'introduzione e consolidamento 
di una più consistente sfera di auto- 
nomia impositiva per gli Enti locali a 
partire dal 1991. 

Il sen. Guzzetti ha altresì ricono- 
sciuto la necessità di recuperare ia 
grave situazione di disagio determi- 
natasi per le Comunità montane. In 
tale senso ha assicurato il pieno ap- 
poggio personale e della sua parte 
politica agli interventi posti in esse- 
re dall'UNCEM per il rispetto della 
previsione di spesa (196 miliardi per 
il 1990) a favore delle Comunità mon- 
tane contenuta nella legge di bilan- 
cio n. 541/88. 

Analogo sostegno è stato recato, 
a nome del Governo, dal Sottosegre- 
tario agli Interni sen. Ruffino, il qua- 
le ha portato il saluto e l'assicurazio- 
ne di interessamento dello stesso Mi- 
nistro on. Antonio Gava, nonché dal 
Sottosegretario al tesoro on. Rubbi, 
particolarmente vicino al problemi 
della montagna sin da quando — era 
allora Sottosegretario alla Presiden- 
za del Consiglio — si adoperò per l’i- 
stituzione di un apposito Comitato 
consultivo per i problemi delle zone 
montane, insediatosi formalmente 
presso la Presidenza del Consiglio il 
26 ottobre scorso. 

Il Ministro on. Facchiano ha riba- 
dito che il taglio al fondo in conto ca- 
pitale delle Comunità montane sa- 
rebbe certamente insostenibile per la 
prosecuzione della loro attività di in- 
vestimento, e tanto più grave per il 
fatto che negli indirizzi prevalenti si 
riconosce per esse la grande funzio- 
ne di sostegno all’economia delle zo- 
ne marginali del Paese. Egli ha di- 


Il Presidente dell'UNCEM dr Martinengo durante il suo intervento all’As- 
semblea delle Comunità montane a Roma (Master Photo - Roma) 


chiarato di aver già attivato ogni uti- 
le intervento in sede di Governo per 
ripristinare quantomeno la situazio- 
ne preesistente. 

L'intervento dell'on. Ciaffi è servi- 
to a ribadire la posizione di rilievo che 
le Comunità montane assumono nel 
disegno di legge di riforma dei pote- 
ri locali, all'esame dell'Assemblea 
della Camera. Egli ha altresì dato at- 
to all'UNCEM dell'impegno profuso 
dall’Associazione per giungere in 
tempi rapidi all'approvazione della 
nuova normativa, che vede oramai la 
Comunità montana qualfiicata espli- 
citamente come Ente locale dotato di 
autonomia statutaria e con peculiari 
competenze stabilite per legge. 

Adesione piena alle iniziative del- 
l'’UNCEM per il recupero dei fondi di 
competenza delle Comunità monta- 
ne è stata espressa anche dal grup- 
po parlamentare PCI per bocca del- 
l'on. Grilli, il quale ha sottolineato co- 
me sia indispensabile mantenere in 
montagna anche un adeguato livel- 
lo dei servizi civili e degli incentivi al 
fine del suo equilibrato sviluppo 
globale. 

Nel corso dei lavori, come in pre- 
cedenza accennato, una Delegazio- 
ne dell'UNCEM si è incontrata alla 
Camera con gli onorevoli D'Acquisto 
e Castagnola, rispetticamente Presi- 
dente e Vicepresidente della Com- 
missione Bilancio, dai quali è stata 
data assiurazione della volontà di ri- 
solvere adeguatamente il problema 
dei trasferimenti alle Comunità mon- 
tane nella prosecuzione del dibattito 
parlamentare sulla legge finanziaria. 
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| lavori dell’Assemblea sono stati 
conclusi dal Vicepresidente Gonzi, il 
quale si è soffermato anche sul pro- 
blema della riforma del Servizio sa- 
nitario nazionale, in ordine al quale 
ha ribadito la necessità di un comu- 
ne impegno per salvaguardare il ter- 
ritorio montano dalla possibile espro- 
priazione dei servizi esistenti. Speci- 
fiche proposte emendative al riguar- 
do sono state già presentate dall’UN- 
CEM alla Commissione Affari Sociali 
della Camera, che ha in corso l'esa- 
me dell’importante provvedimento, 
che fa peraltro parte di quelli di ac- 
compagnamento alla legge finanzia- 
ria e gode pertanto della corsia pre- 
ferenziale a questa riservata (se ne 
parla in altra parte di questo nume- 
ro della rivista). 

Conclusivamente, l’Assembla del- 
le Comunità montane si è dichiarata 
favorevole ad una linea di interven- 
to dell'UNCEM per le immediate esi- 
genze ispirate al conseguimento dei 
seguenti obiettivi prioritari: ripristino 
del fondo di 196 miliardi per le spe- 
se di investimento delle Comunità 
montane per l'esercizio 1990; rapida 
approvazione della nuova legge or- 
dinatamentale delle Autonomie loca- 
li; tutela delle zone montane in ordi- 
ne alla maggiore coincidenza possi- 
bile delle Comunità montane con le 
Unità sanitarie locati per il manteni- 
mento dei servizi socio-sanitari esiì- 
stenti; mantenimento di tutti i servizi 
essenziali per i residenti della 
montagna. 


m Ma. Be. 


ATTUALITA’ 


FUTURO INCERTO PER LE 
COMUNITA” MONTANE 
CON FUNZIONI DI USL 


Gli emendamenti dell’UNCEM al disegno di legge del Governo 


n ordine all’avvio della di- 

scussione parlamentare sul 

progetto di legge emargina- 

to, l’UNCEM valuta con 
preoccupazione la carenza di una 
ottica e di una volontà di salva- 
guardia segnatamente per le zone 
montane, la cui tutela e il cui svilup- 
po socio-economico rivestono gran- 
de importanza per l’intera collettivi- 
tà nazionale, oltre a rappresentare 
un impegno morale e sociale, ricono- 
sciuto dalla stessa Carta costituzio- 
nale (art. 44, secondo comma), nei 
confronti di popolazioni storicamen- 
te penalizzate dalla prevalente loca- 
lizzazione dei processi di sviluppo. 

E opinione prevalente che ogni ul- 
teriore depauperamento di tali aree, 
in particolare nel settore dei servizi 
essenziali, sarebbe oltremodo dele- 
terio per le popolazioni residenti. 
Tanto che la perdurante situazione 
di sostanziale degrado delle zone di 
montagna è oggetto di particolare e 
rinnovata attenzione da parte del Go- 
verno. E stato infatti istituito nel mag- 
gio scorso, e si è insediato il 26 otto- 
bre presso la presidenza del Consi- 
glio dei Ministri, il Comitato consulti- 
vo per i problemi economici, sociali 
ed istituzionali della montagna, pre- 
posto a fornire utili indicazioni e for- 
mulare mirate proposte di soluzione 
degli stessi, anche di carattere legi- 
slativo. 

Le considerazioni dell’UNCEM 
sull’articolato in discussione muovo- 
no in particolare dall'esame dell'art. 
3, ove si stabilisce che la ridelimita- 
zione territoriale delle Unità sanita- 
rie locali dovrà avvenire sulla base 
delle funzioni e dei servizi da svolge- 
re e della loro distribuzione all’inter- 
no di ciascuna Regione. Comunque 
in base a gruppi di popolazione com- 
presi tra 150.000 e 400.000 abitanti. 
Viene inoltre demandata alla pro- 
grammazione regionale la decisione 
sulla conservazione come USL auto- 
nome delle Comunità montane aven- 
ti la maggioranza del territorio in zo- 


Pubblichiamo il documento con 
il quale si espone la posizione 
dell’Unione in ordine al tema del 
riordinamento del Servizio sanita- 
rio nazionale e si propongono mi- 
rati emendamenti al testo in di- 
scussione presso la Commissio- 
ne Affari sociali della Camera. 

In tale sede, nel corso di una 
apposita audizione, il 15 novemb- 
te scorso, il vicepresidente Gui- 
do Gonzi ha illustrato il contenu- 
to delle proposte dell'UNCEM. 

Il provvedimento, di accompa- 
gnamento alla legge finanziaria 
1990, gode della « corsia prefe- 
renziale » a questa riservata e do- 
vrebbe pertanto essere approva- 
to in tempi rapidi. 

Torneremo sull'argomento nel 
prosieguo del dibattito parla- 
mentare. 


na montana, in deroga ai suddetti 
limiti. 

Ad avviso dell'UNCEM l’attuale 
formulazione del citato art. 3 costitui- 
sce, per quanto riguarda la specifi 
ca realtà delle zone montane, un de- 
ciso peggioramento rispetto sia alla 
normativa vigente che a quella con- 
tenuta nei vari decreti legge reiterati 
durante l'anno in corso sulla riorga- 
nizzazione del servizio sanitario na- 
zionale. 

Mentre, infatti, la normativa in es- 
sere prevede come principio genera- 
le che gli ambiti delle Unità sanitarie 
locali possano coincidere con gli am- 
biti delle zone montane — e i citati 
decreti legge facevano salve, nel 
quadro della revisione della delimi- 
tazione delle USL, le Unità sanitarie 
locali che coincidono con le Comu- 
nità montane — la più recente formu- 
lazione penalizza le aree territoriali 
montane, già ampiamente emargina- 
te dal punto di vista delle caratteri- 
stiche ambientali ed economiche, 
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compromettendo l’ulteriore presenza 
dei servizi socio-sanitari esistenti in 
area montana. 

La realizzazione di fatto dell'unità 
locale dei servizi in determinate zo- 
ne montane (e cioè laddove si è ve- 
rificata la coincidenza territoriale del- 
la Comunità montana con l’Unità 
socio-sanitaria locale) e quindi l'affi- 
damento agli stessi organi di gover- 
no locale sia delle funzioni di pro- 
grammazione territoriale, economica 
e socio-sanitaria sia delle funzioni di 
gestione complessiva dei servizi, ha 
dimostrato in concreto la possibilità 
di realizzare al meglio un presidio, 
compatibilmente con le scarse risor- 
se economiche nazionali, per l'istitu- 
zione e la gestione di servizi vicini al- 
l'utenza e facilmente verificabili dai 
cittadini. 

Impostazioni incentrate essenzia- 
lemente sul solo principio costi- 
benefici, indurranno inevitabilmente 
a localizzare i servizi ove è più con- 
veniente economicamente, in bacini 
di utenza di rilevante dimensione. 
Quindi prevalentemente in pianura e 
nei grandi centri, venendo meno per 
tale via la fruizione di importanti ser- 
vizi essenziali per le genti di monta- 
gna, in quanto queste non potranno 
attendibilmente essere oggetto di ef- 
fettiva e costante attenzione nell’am- 
bito di una USL di grandi dimensioni. 

L'UNCEM sostiene pertanto la ne- 
cessità di riformulare l'art. 3, per 
quanto attiene alle Unità sanitarie lo- 
cali con ambiti coincidenti con le Co- 
munità montane, al fine di consenti- 
re attraverso la Comunità montana 
medesima il governo della program- 
mazione e di indirizzo per la gestio- 
ne sia territoriale che dei servizi 
socio-economici e socio-sanitari. 

L'UNCEM propone inoltre che al 
fine della nomina (art. 3, secondo 
comma, punto c) del Comitato di in- 
dirizzo, nel caso di coincidenza ter- 
ritoriale della USL con la Comunità 
montana sia l'Assemblea di quest'ul- 
tima ad operare come collegio elet- 


torale dei componenti del Comitato 
di indirizzo della USL o dell'Azienda 
ospedaliera. 


* * è 


Si sottopongono pertanto ad atten- 
zione le seguenti proposte di emen- 
damento: 
all’art. 3, comma 1, lett. b), 4° ali- 
nea, sopprimere il periodo: «.... e sta- 


bilisce quali Comunità montane, 
aventi la maggioranza del territorio in 
zona montana, possono essere con- 
servate come Unità sanitarie locali 
autonome, in deroga ai limiti sopra 
indicati »; 

all'art. 3, comma 1, lett. b), aggiun- 
gere alla fine il seguente periodo: 
« Sono comunque fatte salve le Uni- 
tà sanitarie locali coincidenti con le 


Nino De Pasquale 


Comunità montane »; 


all’art. 3, comma 2, punto c), 3* ali- 
nea, aggiungere dopo: « L’assem- 
blea dei Comuni... » il seguente pe- 
riodo: «, ovvero l'assemblea della 
Comunità montana nel caso di coin- 
cidenza con l'ambito della USL, 
operano... » n 


RIPARTITI CON GRANDE RITARDO 
DALLA REGIONE LAZIO I FONDI 
1982-86 PER LE COMUNITA’ MONTANE 


on deliberazione del 6 Di- 
cembre 1988 n. 722, resa e- 
secutiva solo nel maggio di 
quest'anno, il Consiglio re- 
gionale del Lazio ha ripartito alle 
17 Comunità montane i fondi asse- 
gnati dallo Stato per la redazione dei 
piani socio-economici di sviluppo 
previsti dalla Legge 3 Dicembre 1971 
n. 1102. 

La lentezza regionale per l’effetti- 
vo trasferimento dei fondi citati — le- 
gata alla mancata approvazione in 
Regione dei piani pluriennali di svi- 
luppo — ha indotto gli amministrato- 
ri delle Comunità montane a svolge- 
re, nello scorso mese di maggio, su 
iniziativa della Delegazione regionale 
UNCEM, anche una manifestazione 
di protesta presso la sede del Con- 
siglio regionale, sollecitando l'inter- 
vento del Presidente della Giunta. 

A conclusione della manifestazio- 
ne, gli amministratori approvavano 
un ordine del giorno (v. Montagna 
Oggi n. 7/88, pag. 30) fatto perveni- 
re al Consiglio. 

La Regione Lazio ha ora procedu- 
to alla ripartizione della somma di L. 
48.500.000.000 -— per il periodo 
1982/1986 — secondo i criteri di cui 
al regolamento regionale n. 1 del 
4/5/1978 ancora vigente. 

La somma è stata suddivisa come 
indicato nel riquadro di questa 
pagina. 

In ordine al medesimo argomento, 
è stata fatta pervenire all’UNCEM dal 
capo gruppo DC alla regione, Filip- 
po D'Urso, copia di una interpellan- 
za di sua iniziativa al Presidente della 
Giunta regionale e all'Assessore agli 


Questo 


Comunità montana Zona | Alta Tuscia Laziale 
Comunità montana Zona Il dei Cimini 

Comunità montana Zona Ill Monti della Tolfa 
Comunità montana Zona IV della Sabina 
Comunità montana Zona V Montepiano Reatino 
Comunità montana Zona VI del Velino 

Comunità montana Zona VII Salto Cicolano 
Comunità montana Zona VIII del Turano 
Comunità montana Zona IX Monti Sabini Tiburtini 
Comunità montana Zona X dell'Aniene 

Comunità montana Zona XI Castelli Romani e P. 
Comunità montana Zona XII Monti Ernici 
Comunità montana Zona XIII Monti Lepini 
Comunità montana Zona XIV Valle di Comino 
Comunità montana Zona XV Valle del Liri 
Comunità montana Zona XVI Gronde Monti Ausoni 
Comunità montana Zona XVII Monti Aurunci 


Enti locali. 

Ne pubblichiamo il testo in calce, 
considerato che la situazione verifi- 
catasi in questi anni nel Lazio è em- 
blematica di un malessere anche più 
diffuso, e testimonia l'esigenza di 
pervenire nel prossimo futuro al con- 
solidamento di più stretti e produtti- 
vi rapporti di collaborazione tra le Co- 
munità montane e gli Enti regionali. 


L’interpellanza urgente 
alla Regione 


Premesso che alla Regione Lazio so- 
no stati assegnati dallo Stato, per 
l'attività delle Comunità montane, i 
seguenti fondi: 

a) L. 15.362.353.000 già ripartiti alle 
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il riparto dei fondi alle Comunità del Lazio: 


2.413.588.000 
1.155.173.000 
1.060.778.000 
1.704.518.000 
3.418.508.000 
3.692.048.000 
3.973.348.000 
2.796.988.000 
2.613.408.000 
3.623.148.000 
1.098.033.000 
3.704.658.000 
4.790.088.000 
4.267.258.000 
2.217.648.000 
3.308.898.000 
2.661.912.000 


RPRCre tese e i se 


Comunità montane, e non tutti 
erogati dalla Regione, nel periodo 
1972-1977; 

b) L. 74.000.000.000 circa, nel perio- 
do 1979-1989, di cui solo 48,5 mi- 
liardi sono stati iscritti nel bilancio 
regionale di previsione per il 1988 
(già ripartiti alle Comunità monta- 
ne), mentre solo 6 miliardi di lire 
sono stati iscritti nel bilancio per 
il 1989 (non ancora ripartiti); 
premesso che pertanto non sono 

stati ancora iscritti nel bilancio regio- 

nale 19,5 miliardi e che la legge fi- 
nanziaria all'esame del Parlamento 
prevede ulteriori fondi per le Comu- 
nità montane; 

premesso che tale anomalo com- 
portamento dell’Amministrazione re- 


gionale è ancor più preoccupante se 
si considera che di fatto sono stati 
bloccati i premi socio-economici plu- 
riennali dei suddetti enti e che la 
mancata sostanziale applicazione 
della L.R. n. 29/1982 intitolata « Nor- 
mativa transitoria per accelerare gli 
interventi delle Comunità monta- 
ne... » ha portato al blocco effettivo 
di ogni attività delle medesime; 

premesso che il sottoscritto inter- 
pellante, unitamente ai Consiglieri 
Troia e Spazzoni, ha proposto in da- 
ta 29/11/88 la « istituzione di un fon- 
do per lo sviluppo degli investimenti 
delle Comunità montane », allo sco- 
po di consentire a questi enti di po- 
ter usufruire dei contributi statali me- 
diante la contrazione di mutui per gli 
investimenti in montagna e che tale 
proposta non è ancora stata posta al- 
l'esame; 

premesso quanto sopra il sotto- 
scritto 

interpella urgentemente 

il Presidente della Giunta Regionale 
e gli Assessori competenti se non ri- 
tengano che tale situazione di paten- 
te inadempienza dell’amministrazio- 
ne regionale debba essere urgente- 
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mente rimossa ed in particolare: 
che in sede di assestamento del 
bilancio regionale per il 1989, sia- 
no iscritti nel bilancio regionale 
tutti i fondi residui destinati alle 
Comunità montane per un impor- 
to di circa 19,5 miliardi, e che l’As- 
sessorato competente provveda 
ad attivare le conseguenti rapide 
procedure di riparto dei fondi agli 
enti destinatari; 

che tali fondi siano opportuna- 
mente integrati con fondi regionali 
anche in considerazione dei rela- 
tivi interessi percepiti dalla Regio- 
ne sui medesimi fondi trattenuti 
per parecchi anni presso la pro- 
pria Tesoreria; 

che nel bilancio regionale di pre- 
visione per il 1990 sia iscritto l’in- 
tero importo del fondo spettante 
alle Comunità montane previsto 
dalla legge finanziaria all'esame 
del Parlamento, e comunque un 
importo non inferiore a quello del 
1988; 

che la Giunta regionale e gli As- 
sessorati competenti diano solle- 
cita attuazione alla L.R. n. 29 ci- 
tata concernente lo snellimento 


Unione nazionale comuni comunità enti montani 


00185 ROMA - Via Palestro, 30 - tel. 06/40.41.381 (segr. telef. perman.) - 40.41.382 
Orario d'ufficio: 8-14: martedì, mercoledì, giovedi anche 15-17; sabato chiuso 
Telefax 06/40.41.621 


delle procedure di spesa delle Co- 
munità montane, individuando e 
rimuovendo le cause della sua so- 
stanziale mancata applicazione; 


— che le Comunità montane siano 


immediatamente messe in grado 
di rielaborare i piani di sviluppo 
socio-economico pluriennale che 
la legge n. 1102/1971 prescrive 
doversi redigere entro un anno 
dalla costituzione delle Comunità 
medesime; 

— che siano chiariti i motivi per cui 
le Comunità montane non abbia- 
no potuto disporre tempestiva- 
mente dei fondi statali loro spet- 
tanti e non siano state messe in 
grado di rielaborare i piani socio- 
economici pluriennali nonostante 
che da circa sette anni il Consiglio 
Regionale abbia stanziato appo- 
siti fondi destinati a tale scopo; 

interpella infine 

il Presidente del Consiglio Regionale 

se non ritiene ormai indifferibile ed 

urgente porre all'esame del Consi- 

glio regionale la citata proposta di 

L.R. n. 759 del 29 gennaio 1988 
Si chiede urgente risposta. 

Filippo D’Urso = 
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ATTUALITA’ 


I PROBLEMI DELLA MONTAGNA 
ALLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO 


Insediato il Comitato costituito dal Governo De Mita 


un passo avanti, o almeno è 

augurabile, per i problemi 

connessi alle aree montane 

del nostro Paese. Il Comita- 
to di consulenza per l’analisi dei 
problemi economici, sociali ed isti- 
tuzionali riguardanti i territori di mon- 
tagna e le loro popolazioni, si è for- 
malmente costituito ed è stato inse- 
diato dal Sottosegretario alla Presi- 
denza del Consiglio dei Ministri on. 
Nino Cristofori. 

Portando il saluto cordiale del Pre- 
sidente del Consiglio on. Andreotti e 
rilevando la quantità dei problemi 
connessi ad una tematica così am- 
pia, il Sottosegretario si è dichiarato 
lieto che la Presidenza possa conta- 
re sull'aiuto, anche propositivo come 
ben specificato nel decreto di costi- 
tuzione, di un Comitato composto da 
singoli esperti riflettenti materie tut- 
te connesse alle varie problematiche 
ecnomiche, sociali e culturali del ter- 
ritorio montano. 

Riferendosi al Governo Andreotti, 
erede di quello precedente, l'on. Cri- 
stofori ha detto che « è sembrato utile 


mettere a disposizione delle genti 
montane uno strumento tecnico vol- 
to a valorizzare la presenza dell'uo- 
mo sulle terre di alta quota e formu- 
lare proposte per un loro riscatto di 
cui siano protagonisti i montanari 
stessi, nel momento in cui l'esodo 
dalla montagna sembra conoscere 
una tregua ». 

Dopo l’introduzione del prof. Bar- 
beris, chiamato a presiedere il Comi- 
tato, si è sviluppato un primo giro di 
discussione che ha portato come ri- 
sultato l'impegno personale di cia- 
scuno dei partecipanti ad approfon- 
dire singole materie e nello stesso 
tempo ad animare quelle sottocom- 
missioni « aperte » utili a dare risul- 
tati di proposta e sollecito. Presenti 
alla prima riunione i componenti: Ba- 
gnaresi, Cannata, Cupo, De Martin, 
Gonzi, Kravina, Martinengo, Maspoli, 
Melandri, Alessandrini, Franco, 
Giuncato, Rizza; su proposta del Pre- 
sidente è stato nominato Vicepresi- 
dente del Comitato il dott. Martinen- 
go, presidente dell’UNCEM. 

m.ch. 


L'intervento del Prof. Corrado Barberis 


Disse una volta Winston Churchill, 
facendo l’elogio di Rommel, che 
« nelle oscure battaglie per la demo- 
crazia rimane comunque un piccolo 
spazio per la cavalleria ». Sono lieto 
di constatare che qualcosa del gene- 
re vale anche per questo nostro Co- 
mitato. 

Infatti, quando nel maggio scorso, 
tra l'imperversare delle polemiche 
politiche che tutti ricordano, l'allora 
sottosegretario alla Presidenza Emi. 
lio Rubbi — a cui va un riconoscen- 
te saluto — mi informò che il Presi- 
dente De Mita aveva costituito un Co- 
mitato di consulenza per i problemi 
della montagna, firmando il decreto 
che mi chiamava a gestirlo, trovai al- 
tamente cavalleresco che questo 
compito fosse affidato ad una perso- 


na il cui ultimo gesto politico era sta- 
to la presenza nella lista dell'On. Giu- 
lio Andreotti al Congresso democra- 
tico cristiano di Firenze del 1959. Ad 
una persona che, nei successivi tren- 
t'anni, pur trascorsi in esclusiva so- 
litudine di studi, non aveva mai na- 
scosto il proprio ammirato affetto per 
l'attuale Presidente del Consiglio: un 
affetto di cui l'On. Cristofori vorrà far- 
si autorevole portavoce. Non tutte le 
cose vanno per il peggio in un pae- 
se ancora capace di gentilezza; e do- 
ve — sia pure eccezionalmente — al- 
cuni incarichi tecnici vengono attri- 
buiti al di fuori di ogni lottizzazione 
selvaggia. 

Nell'inaugurare i lavori di questo 
nostro Comitato sono indispensabili 
alcune premesse di metodo. 
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La prima riguarda l'organizzazio- 
ne dei nostri lavori che 
a) avranno una cadenza da mensile 

a bimestrale, sicché sono previste 

non più di nove sedute all'anno; 

b) saranno articolati in sottogruppi ri- 
spettivamente dedicati ai problemi 
— istituzionali 
— ambientali; 

— dello sviluppo economico agri- 

colo e non agricolo; 

e ad altri argomenti che piacerà in- 

dividuare — ora o in seguito — ai 

componenti del Comitato; 

c) faranno un largo ricorso ad udien- 
ze, in modo da acquisire l’espe- 
rienza di concreti operatori e tec- 
nici montani. 

L'occasione mi è gradita per rin- 
graziare il collega Gian Candido de 
Martin che ha accettato di occupar- 
si dei problemi istituzionali; il prof. 
Umberto Bagnaresi che si impegne- 
rà sui problemi dell'ambiente di cui 
i forestali sono così larga parte; il 
prof. Giuseppe Maspoli che si occu- 
perà dei problemi dello sviluppo agri- 
colo; il prof. Giovanni Cannata, atti- 
vo sul versante dello sviluppo non 
agricolo; il prof. Carlo Cupo al quale 
sarà affidata la verifica dei Pim. Un 
ringraziamento particolare debbo poi 
al dr. Edoardo Martinengo, presiden- 
te dell'UNCEM, che ha accettato di 
fungere da vice presidente di questo 
nostro Comitato. La sua competen- 
za e la sua dedizione sono la miglio- 
re garanzia di successo: oltreché una 
sfida al presidente per non essere 
secondo al suo vicario. 

Una seconda osservazione riguar- 
da i temi che saranno sottoposti alla 
nostra attenzione. Essi sono fissati 
dal decreto istitutivo del nostro Co- 
mitato: impedire — nell'interesse del- 
l’intera collettività nazionale — il de- 
terioramento ambientale causato 
dallo spopolamento e promuovere 
l'imprenditorialità compatibile con i 
territori montani nella ripresa del pro- 
cesso di sviluppo delle aree rurali. A 
tal fine, nella adesione al nostro or- 
dinamento costituzionale che fa del- | 


le regioni il volano di tante attività 
economiche, sarà da seguire il pro- 
cedere della conferenza Stato- 


Regioni e, nella visione di uno svilup- | 


po globale felicemente inaugurata 
dalla Comunità Economica Europea, 
sarà da verificare in qual modo i pia- 


ni integrati mediterranei (i cosiddetti |. 


Pim) trovano applicazione nell’ambi- 
to delle Comunità montane. 
Vorrei però mettere in guardia con- 


tro la tentazione di disperderci sui Ml 


problemi del tutto contingenti. E pro- 
babile, per non dire inevitabile, che 
essi abbiano ad insinuarsi nell’ordi- 
ne del giorno dei lavori. E un tributo 
pagato alla vita, tessuta di estempo- 
raneità e di occasioni. Nella misura 
del possibile sarà però nostra cura ri- 
condurre i lavori di questo Comitato 
ad indirizzi di carattere generale, per- 
ché le emergenze quotidiane hanno 
già ben più autorevole cassa di riso- 
nanza: il Parlamento, all'interno del 
quale possono essere presentate 
mozioni ed interrogazioni. 

E vero che il nostro decreto istitu- 
tivo ci autorizza a fornire al Governo 
proposte di tipo legislativo, ma i prov- 
vedimenti da suggerire debbono tra- 
dursi — a mio avviso — in interventi 
di fondo, non effimeri. Ciò è tanto più 
opportuno in quanto la gestione del 
quotidiano si inserisce nella logica di 
un sistema che va contro gli interes- 
si delle popolazioni che è nostro 
compito difendere. Ai nostri fini oc- 
corre compiere un salto di qualità, in- 
nescare logiche capaci di macinare 
una diversa storia. 

Ciò premesso mi sembra necessa- 
rio fare il punto della situazione mon- 
tana e presentare all'attenzione dei 
componenti del Comitato alcune ini- 
ziative di interesse prioritario. 

Per la prima volta dopo decenni la 
popolazione montana conosce — 
pur timido — un aumento. Infatti la 
popolazione compresa nei 3.515 co- 
muni interamente classificati monta- 
ni ai sensi della legge 3 dicembre 
1971 n. 1102, è passata, fra la fine 
del 1981 e l’inizio del 1988, da 
8.709.000 a 8.775.000 abitanti se- 
condo gli ultimi dati ISTAT. Si sareb- 
be dunque invertita la tendenza che, 
ancora tra il 1971 e il 1981, aveva fat- 
to registrare un'ulteriore perdita di 
popolazione, pur con ritmi assai ri- 
dotti rispetto a quelli del precedente 
ventennio. Si pongono così le pre- 
messe perché il riscatto della mon- 
tagna sia opera degli stessi monta- 
nari: non più condannati — anche 
sotto il profilo psicologico — ad una 
prospettiva di estinzione. 

A determinare l'inversione di ten- 
denza concorrono peraltro fattori di- 
sparatissimi. Non sempre, infatti, il 
saldo naturale del movimento demo- 
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grafico si è cumulato al saldo socia- 

le del movimento migratorio, sicché 

la montagna appare caratterizzata 
da quattro fondamentali realtà: 

1. aree con più nati che morti e con 
più immigrati che emigrati; 

2. aree con più nati che morti ma con 
più emigrati che immigrati; 

3. aree con più morti che nati ma con 
più immigrati che emigrati; 

4. aree con più morti che nati e con 
più emigrati che immigrati. 
Conoscere l’intreccio di queste 

quattro situazioni è qualcosa di più 

di un semplice vezzo statistico. E 

un'operazione indispensabile per for- 

mulare una politica della montagna 

(o delle montagne, come qualcuno 

preferirebbe definirla) specie nel mo- 

mento in cui alcuni provvedimenti di 

carattere amministrativo, come la mi- 

nacciata soppressione di scuole o 

preture, rischiano di destabilizzare 

un equilibrio comunque assai preca- 
rio. E in cui la mancata realizzazio- 
ne di riforme pur già varate, come 
l'introduzione dei distretti sanitari, 
obbligano i montanari a deprimenti 
pendolarità. Senza assumere atteg- 
giamenti aprioristici e pur ricono- 
scendo l'utilità di un esame caso per 
caso, il nostro Comitato dovrà de- 

nunciare, alto e forte, l'assurdità di 

una situazione in cui lo Stato rischia 

di intervenire per disperdere quelle 

energie che le spontanee forze del 

mercato stavano faticosamente rico- 
stituendo. 

Analoga riflessione vale per la fi- 
nanza locale: per la quale va ribadi- 
to che tutti gli abitanti della Repub- 
blica hanno diritto ad un eguale tra- 
sferimento delle risorse o — se si 
preferisce, e non stupisca il parados- 
so — ad una eguale quota di indebi- 
tamento. 

Ancora, in tema di enti locali, non 
si può non reagire contro le propo- 
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ste, sempre più frequentemente 
avanzate, di sopprimere i più piccoli 
tra i nostri comuni, promuovendone 
l'accorpamento forzoso. Come se 
non esistessero, nell'ordinamento 
giuridico italiano, istituzioni (consor- 
zi volontari e, appunto, Comunità 
montane) capaci di ovviare agli in- 
convenienti di una eccessiva fram- 
mentazione territoriale. E come se la 
partecipazione popolare, che è mas- 
sima nei comuni di minore dimensio- 
ne, dove tutti conoscono tutti, non 
rappresentasse la più alta garanzia 
della efficienza. 

Per quanto riguarda i settori pro- 
duttivi, la consapevolezza che nelle 
aree montane il reddito proviene or- 
mai dai settori non agricoli nella pro- 
babile misura del 90%, obbligherà a 
dedicare una crescente attenzione ai 
sintomi di deterioramento dell'appa- 
rato commerciale più volte denuncia- 
to da questa o quell'area montana; 
e, per converso, ad accertare il mas- 
simo partito ricavabile dallo sviluppo 
turistico, così strategico anche ai fi- 
ni di un sviluppo dell'agricoltura 
locale. 

Anche per gli evidenti collegamen- 
ti con il turismo andranno perseguiti 
a) una politica dei marchi da conce- 

dersi ai prodotti di qualità dell'a- 
gricoltura montana, a prescinde- 
re da ogni azione volta a strappa- 
re alla CEE un riconoscimento dif- 
ferenziato dei prezzi; 

b) un piano di forestazione dei terre- 
ni. in attesa della nuova legge del- 
la montagna in via di presentazio- 
ne da parte della apposita direzio- 
ne generale Maf, occorre prepara- 
re l'opinione pubblica ad una 
estensione del sostegno pubblico 
per il rimboschimento di aree che 
restino di proprietà privata; se si 
vogliono perseguire i superiori fi- 
ni della difesa ambientale. 

La fondamentale importanza del 
turismo per la rivitalizzazione della 
montagna induce peraltro a chiedersi 
se esso rappresenti davvero l'unico 
mezzo per incentivarne la spesa. Nei 
paesi anglosassoni è normale che il 
pensionato abbandoni l'’appartamen- 
to di città — non più necessario a 
scopi lavorativi — e vada ad abitare 
tra il verde, in un ambiente oltretutto 
più salubre. Una abitudine del gene- 
re va promossa anche in Italia, attra- 
verso meccanismi previdenziali e fi- 
scali i quali, premiando chi sceglie la 
montagna come sede di una nuova 
vita, otterrebbero pure il risultato di 
ridurre la pressione del mercato de- 
gli alloggi nelle metropoli. 

Sempre per quanto riguarda il nuo- 
vo rapporto da instaurarsi tra città e 
montagna, occorrerà prendere atto 
che il decentramento dei posti di la- 
voro di tipo impiegatizio è stato del 


tutto insufficiente nelle aree monta- 
ne, accrescendo quel fenomeno del 
pendolarismo che, anche quando 
necessario, si traduce pur sempre in 
enormi costi di tempo e in un accre- 
sciuto inquinamento. 

Il nostro Comitato dovrà pertanto 
proporsi di studiare il decentramen- 
to del terziario burocratico attraverso 
a) lo sviluppo del lavoro a domicilio 

grazie ai progressi dell'informatica; 
b) maggiori poteri da conferirsi agli 

enti locali. 

Questo è solo l'inizio dell'elenco. 
Altri problemi verranno suggeriti dal- 
la cortesia dei componenti del Comi- 
tato. E c'è un tema a cui ho riserva- 
to l’ultimo posto per non apparire af- 


fetto da una mania professorale: la 
definizione di ciò che deve intender- 
si per montagna. Infatti contro i 2.603 
comuni identificati montani dall’Isti- 
tuto Centrale di Statistica, sulla scor- 
ta di valutazioni esclusivamente alti- 
metriche, la legge 3 dicembre 1971 
n. 1102 identifica 3.515 comuni inte- 
ramente montani ed altri 674 parzial- 
mente montani (gennaio 1988). 

E superfluo sottolineare come que- 
sta imprecisione mortifichi la qualità 
degli studi. Si può fare un passo 
presso l’Istituto Centrale di Statisti- 
ca — dipendente oltretutto dalla Pre- 
sidenza del Consiglio — ai fini di far 
coincidere la montagna statistica con 
quella legale: ma i comuni parzial- 
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mente classificati montani rappre- 
sentano comunque un inciampo, da- 
ta la impossibilità di distinguere nel- 
le varie fonti, ciò che nella montagna 
ricade e ciò che ne è escluso. Ho sot- 
tocchio ii caso del Gargano, dove la 
Comunità montana ingloba la quasi 
totalità della popolazione di alcuni 
comuni a strapiombo sul Tavoliere (i 
vecchi abitati sono appollaiati sui 
monti) ma non le terre di pianura, da 
cui le stesse popolazioni ritraggono 
le risorse per vivere. Contraddizioni 
del genere vanno in qualche modo 
superate perché non si può elabora- 
re un programma nel disprezzo del- 
la statistica, che è la base della pro- 
grammazione stessa. n 


EUROPA E MONTAGNA 


a Conferenza Permanente 
dei Poteri Locali e Regionali 
d'Europa — l’assemblea 
rappresentativa dei comuni, 
province e regioni dell'Europa dei 
23 — si è da sempre interessata ai 
problemi delle regioni rurali ed in mo- 
do particolare alle regioni di monta- 
gna. Il suo principale obbiettivo è uno 
sviluppo armonico e equilibrato tra 
regioni centrali e periferiche, tra cit- 
tà e campagna, tra pianura e 
montagna. 
| problemi delle regioni alpine e 
delle regioni periferiche sono stati 
trattati nell’ambito di due Conferen- 
ze tenute rispettivamente a Lugano 
nel 1978 e Jaca nel 1982 e le cui con- 
clusioni hanno fatto l'oggetto di Rac- 
comandazioni ai governi ed alle isti- 
tuzioni europee. Inoltre le relazioni 
tra l'agricoltura e le regioni di mon- 
tagna sono state analizzate in detta- 
glio in una Relazione del 1982 e i pro- 
blemi legati all'assetto del territorio 
ed alla cooperazione transfrontalie- 
ra sono stati studiati in diversi Con- 
vegni e Colloqui, Nel 1983 la Confe- 
renza adottava la Risoluzione 143 
sulla cooperazione delle regioni alpi- 
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ne che invitava tutte le regioni alpi- 
ne a far pienamente uso delle possi- 
bilità offerte dalla Convenzione qua- 
dro del Consiglio d'Europa sulla coo- 
perazione transfrontaliera degli enti 
territoriali, entrata in vigore nel 1981. 
E così che fummo un po' all'origine 
della creazione della COTRAO, la 
comunità di lavoro delle regioni alpi- 
ne occidentali, come pure un po' più 
tardi della Comunità di lavoro delle 
regioni periferiche e più recentemen- 
te della Comunità di lavoro delle re- 
gioni giurassiane. Come si sa, le 
montagne non dividono i popoli, ma 
da sempre li uniscono in una azione 
di cooperazione e di solidarietà. 
Ma la principale e più recente ini- 
ziativa della nostra Conferenza è sta- 
ta l'organizzazione a Trento dal 9 
all'11 maggio 1988 della prima Con- 
ferenza Europea delle regioni di 
Montagna e la presentazione nel me- 
se scorso al Comitato dei Ministri del 
Consiglio d'Europa delle principali 


conclusioni, direi anzi rivendicazioni,. 


espresse dai rappresentanti delle re- 
gioni di montagna presenti a Trento. 
Questa Conferenza si è tenuta nel 
quadro della Campagna Europea del 
Consiglio d'Europa per il mondo 
rurale. 

Non posso qui ricordare tutte le 
conclusioni ma credo utile di mette- 
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re in rilievo le principali raccomanda- 

zioni uscite dalla Conferenza di 

Trento: 

1. l’obiettivo centrale degli sforzi 
dello sviluppo delle regioni di mon- 
tagna deve essere quello di rispon- 
dere ai bisogni e alle aspirazioni della 
popolazione di montagna; 

2. bisogna rafforzare l'autonomia 
delle collettività locali e regionali di 
montagna, farle partecipare alla for- 
mulazione ed alla messa in opera 
delle diverse politiche che toccano i 
loro territori; 

3. il dualismo tradizionale protezio- 
ne dell'ambiente — sviluppo econo- 
mico deve lasciare il posto a delle 
pratiche innovatrici di integrazione 
delle azioni di gestione delle risorse 
locali basate su una valorizzazione 
reciproca delle risorse umane e na- 
turali; 

4. | partecipanti hanno chiesto la 
definizione e la messa in opera di 
una vera politica integrata ed euro- 
pea della montagna, fissando gli 
orientamenti principali e tenendo 
conto specialmente: 

— delle misure generali di aiuto alle 
zone di montagna e in particola- 
re dell'offerta agli agricoltori dei 
compensi necessari che permet- 
tono loro di assicurare l'utilizzo 
permanente della terra e l’equili- 


brio ecologico della montagna 
grazie ad una coltura di qualità; 

— dell’assicurazione di continui- 

tà indispensabile nell'azione dei 

poteri pubblici in queste zone; 

— della necessità di integrare me- 

glio le politiche ed azioni settoria- 

li nel quadro dei meccanismi del- 

la politica del territorio e dell’am- 

biente a livello regionale median- 
te un approccio multidisciplinare; 

5. Nel settore dell'ambiente i par- 
tecipanti hanno pure invitato gli Sta- 
ti e le istituzioni europee: 

— ad introdurre la valutazione del- 
l'impatto ambientale (VIA) in quanto 
elemento obbligatorio della procedu- 
ra di adozione dei progetti industria- 
li, turistici, ed infrastrutture, di una 
certa dimensione, in zone di 
montagna; 

— a mettere finalmente in opera le 
misure coordinate e armonizzate ne- 
cessarie al fine di ridurre le emissio- 
ni nocive dei veicoli a motore per dì- 
minuire l'inquinamento atmosferico 
ed operare per la salvaguardia delle 
foreste soprattutto di montagna; 

6. Nel settore particolarmente im- 
portante dell'agricoltura è stato 
puntualizzato con forza che la spe- 
cificità dell'agricoltura di montagna 
non è sufficientemente presa in con- 
siderazione nella formulazione delle 
politiche agricole e nell’assetto del 
territorio ai livelli nazionali ed 
europei. 

Le regioni europee di montagna, 
particolarmente quelle che ricavano 
la maggior parte delle loro risorse 
dall’agricoltura, si trovano di fronte a 
una scelta decisiva, tra l'abbandono 
della terra e il sostegno necessario 
all'agricoltura di montagna, scelta 
che deve essere fatta nel modo più 
adeguato a livello europeo, dopo 
aver consultato le collettività locali e 
regionali. 

Il mantenimento di una attività 
agricola importante nelle zone di 
montagna esige: 

— La retribuzione delle prestazioni 
effettuate a favore dell'ambiente in 
modo da riportare il livello medio di 
questi redditi al livello medio dei pro- 
dotti degli agricoltori in ogni Stato; 
— l'esecuzione — a livello naziona- 
le — delle restrizioni alla produzione, 
come il prelevamento delle corre- 
sponsabilità o quote di protezione; 
— l'aiuto alle produzioni diversifica- 
te di alta qualità; 

— la promozione di pluriattività nel- 
le famiglie di agricoltori; 

— la promozione di soggiorni- 
vacanze presso fattoria in maniera 
da creare un reddito supplementare; 
— il finanziamento di programmi di 
rimboschimento accelerato, nelle re- 


gioni vittime di incendi boschivi, di 
valanghe e di frane, come pure finan- 
ziamento dei programmi di migliora- 
mento forestale; 

— il finanziamento d'iniziative sotto 
forma di imprenditorialità cooperati- 
va da parte di soggetti direttamente 
conduttori di fondi agricoli impegna- 
ti nella attività di trasformazione dei 
prodotti della terra. 

6. Anche l'infrastruttura dei tra- 
sporti ha dato luogo a raccomanda- 
zioni, in particolare l'adozione di mi- 
sure miranti a: 

— liberare, per quanto possibile, le 
valli dal traffico pesante, soprattutto 
per un accresciuto utilizzo del tra- 
sporto ferroviario delle merci; 

— migliorare le vie di comunicazio- 
ne infraregionale nelle zone di mon- 
tagna, in particolare modo con lo 
scopo di migliorare il funzionamen- 
to del mercato dell'impiego re- 
gionale; 

— accrescere il tasso di utilizzo dei 
mezzi di trasporto pubblico dispo- 
nibili. 

7.Un elemento originale dei lavo- 
ri e quindi delle raccomandazioni 
concerne il settore della coopera- 
zione tecnologica. 

Numerose regioni di montagna 
possono inserirsi positivamente nel 
processo di innovazione tecnologica 
e constituire degli autentici « centri 
regionali di innovazione ». A tal fine 
occorre: 

— attribuire un'alta priorità allo svi- 
luppo, in queste regioni, di piccole e 
medie imprese a tecnologia avanza- 
ta, mettendo in opera dei program- 
mi di formazione e sistemi appropria- 
ti di aiuto agli investimenti; 

— favorire la creazione di reti di in- 
terazioni tra piccole e medie impre- 
se, le strutture di formazione e di ri- 
cerca e i servizi di tecnologia avan- 
zata che possono valorizzare deter- 
minati fattori positivi legati alle nuo- 
ve tecnologie di informazione, all’am- 
biente, alla qualità del lavoro e ad al- 
tri aspetti di ordine sociale e cul- 
turale; 


— promuovere in generale ia coope- 
razione fra le Università ed i centri di 
ricerca delle regioni di montagna; 
— agevolare il perfezionamento di 
una politica di trasferimento tecnolo- 
gico e di sostegno alla creazione di 
« centri regionali di innovazione ». 
La nostra Conferenza non si è con- 
tentata di queste raccomandazioni di 
principio, ma ha pure deciso di ini- 
ziare, in collaborazione con le regio- 
ni ed i governi interessati a predi- 
sporre una bozza di « Carta delle re- 
gioni europee di montagna ». La 
« Carta » dovrebbe individuare i cri- 
teri per la definizione giuridica dei 
territori montani assicurando, per le 
grandi aree sovrannazionali di mon- 
tagna, una omogeneità di riconosci- 
menti per l'attuazione delle politiche 
europee e nazionali. Un insieme gra- 
duabile di criteri che tengano conto 
degli svantaggi naturali, degli svan- 
taggi socioeconomici e dell'intensità 
del degrado ambientale, adattabili al- 
le varie realtà, consentirà una corret- 
ta identificazione della montagna Eu- 
ropea. La « Carta », definiti i propri 
obiettivi ed individuata la griglia di 
parametri da adattare alle situazioni 
locali, potrebbe contenere inoltre una 
prima esemplificazione applicativa 
all'insieme delle regioni alpine. 
Infine, la nostra Conferenza ha au- 
spicato l'indispensabile coordina- 
mento dei membri eletti di tutti i po- 
teri locali, regionali, nazionali ed eu- 
ropei, al fine che siano tracciate le 
azioni da condurre a beneficio delle 
regioni di montagna europee dall'in- 
sieme dei partners in maniera coor- 
dinata, complementare e simultanea 
e dunque efficace. ll nostro impegno 
per la montagna europea è ampio e 
si traduce in azioni anche di natura 
politica. Alla vigilia del Mercato Uni- 
co del 1993 le regioni europee devo- 
no far sentire più forte e in modo più 
coordinato la loro voce a livello eu- 
ropeo e la nostra Conferenza inten- 
de mettere a loro disposizione i suoi 
propri istrumenti per far salire fino a 
Strasburgo e a Bruxelles le loro le- 
gittime rivendicazioni. m 


Lo scorso novembre, è venuto a mancare all’UNCEM Vito Cioffi. 

Già Consigliere nazionale, aveva ricoperto la carica di Presidente della 
Comunità montana del Bussento e successivamente era stato designa- 
to a guidare la Delegazione UNCEM della Campania. 

Le precarie condizioni di salute l'avevano indotto, nel maggio scorso, 
a rassegnare le dimissioni da tali incarichi. 

Uomo dotato di grande umanità, di una vasta esperienza amministra- 
tiva e di un sincero amore per la montagna, aveva contribuito con per- 
severanza al decollo delle Comunità montane e a favorire la formazione 
di sempre migliori rapporti con la regione e gli altri Enti locali. 

Giunga alla Sua famiglia la sincera partecipazione e solidarietà del- 


l'UNCEM. 
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ATTUALITÀ 


Folco Maggi 


È CAMBIATO IL RAPPORTO 
ISTITUZIONI-ASSOCIAZIONI 


Quale ruolo per le rappresentanze degli Enti Locali? 


romani, mi riferisco a quelli 

antichi, sono ricordati per 

tantissime virtù in forza del- 

le quali furono capaci di co- 
struire un impero e soprattutto una 
grandissima città, i cui cardini so- 
no e restano alla base dell'odierna ci- 
viltà europea. 

Nelle loro azioni di conquista e di 
civilizzazione dei popoli confinanti, 
fin dall'inizio capirono che non esi- 
steva un modello unico da seguire 
sempre e comunque per estendere 
il loro dominio. 

Cosicché si servirono a volte del- 
la guerra, altre volte non riuscendo 
con la guerra strinsero patti federa- 
tivi tali da raggiungere alfine lo stes- 
so identico risultato, con il vantaggio 
di non subire perdite di vite umane, 
certamente importanti, come soldati 
più che come uomini in sè, e di ma- 
teriale bellico oltre che di risorse eco- 
nomiche. 

Fecero largo uso di azioni e siste- 
mi che oggi potremmo definire pro- 
pri della « diplomazia », tanto da far 
precedere le guerre di conquista ali- 
mentando la divisione tra i possibili 
nemici per costringerli alla resa con 
maggiore facilità e rapidità. 

Usarono il sistema della divisione, 
impedendo il coagularsi di forti inte- 
ressi comuni fra i popoli sottomessi 
che potessero spingerli ed andare 
uniti contro Roma. 

« Divide et impera », questo fu il 
motto di Roma e certamente fu la 
strategia vincente almeno per lun- 
ghissimo periodo. 

Ho fatto questa breve premessa 
dai riferimenti storici per affermare 
che in fondo la grande qualità di Ro- 
ma e dei romani fu quella di capire 
subito le esigenze e le necessità del 
momento e quindi di adattarvisi con 
estrema rapidità e capacità. 

La duttilità rispetto ai fatti ed agli 
avvenimenti e l’adattabilità rispetto 
alle azioni necessarie per far fronte 
ad essi con la necessaria sicurezza 


di dominarli o piegarli al proprio vo- 
lere o interesse, queste furono le 
qualità che contribuirono enorme- 
mente al successo e all'estendersi di 
una civiltà. 

Un sistema di governo — e que- 
sto vale soprattutto oggi — rigido ed 
incapace di cogliere le esigenze che 
affiorano ed il nuovo che emerge, è 
destinato ad avvitarsi ed esaurirsi. A 
non rappresentare più quello per cui 
è nato e si è imposto. 

Detto questo, mi accingo a fare al- 
cune considerazioni e riflessioni sulla 
spinta di una domanda — posta vo- 
lutamente in modo retorico da parte 
dell'autore forse per evidenziarne 
maggiormente la positiva risposta — 
che il Presidente dell'ANCI Sen. Tri- 
glia ha rivolto a se stesso e agli ami- 
ci congressisti al termine della sua 
relazione all'assemblea di Catania. 

Si è domandato in buona sostan- 
za il Sen Triglia: « se /a divisione del- 
la rappresentanza delle autonomie in 
cinque associazioni — pure tutte uni- 
tarie (ANCI, UPI, UNCEM, CISPEL e 
Federazioni, AICCRE) — non rischi 
di diventare una colpa ed una delle 
cause dei ritardi delle autonomie 
stesse ». 

« E davvero utopia immaginare di 
unire forze, esperienze, potenzialità 
e dare vita ad un organismo in cui 
tutti hanno sì pari dignità e autono- 
mia nelle specifiche funzioni di set- 
tore, ma in cui il peso e la 
rappresentanza complessiva potreb- 
bero essere enormemente superiori 
alla somma delle singole Asso- 
ciazioni? ». 

Ecco dunque, emergere quella 
qualità cui facevo cenno prima par- 
lando di Roma antica. La capacità di 
cogliere, prima che sia troppo tardi, 
gli elementi di novità che appaiono 
sempre più evidenti nel rapporto 
sempre più travagliato fra potere 
centrale e potere autonomistico. La 
capacità di riconoscere che è giunto 
il momento di affrontare con stru- 
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menti nuovi una situazione che è 
cambiata e che presenta aspetti di di- 
versità. 

E certamente vero che ci sono sta- 
te altre occasioni di incontro — mi ri- 
ferisco a quella promossa 
dall'UNCEM a Firenze nel corso del- 
l’ultimo Congresso straordinario del 
febbraio 1988 — in cui la questione 
è stata affrontata e, a parole non se- 
guite poi dai fatti, si sono presi im- 
pegni di azione comune fra le 
associazioni autonomistiche. 

Ma ciò non ci rassicura affatto, an- 
zi ci spinge a cogliere l'occasione of- 
ferta questa volta dall'associazione 
più grande e rappresentativa per non 
disperderne i possibili effetti positivi 
che potrebbero esserci. 

La divisione, o meglio l'ordine 
sparso con il quale procedono le as- 
sociazioni autonomistiche, è un da- 
to di fatto che certamente non è 
producente per i risultati che ciascu- 
na associazione e tutte insieme in- 
tendono cogliere. 

E anche vero che la divisione in 
tante sigle non è un fatto imposto dal- 
l'esterno — come poteva avvenire 
nell'antichità ad opera dei romani ri- 
spetto ai possibili popoli nemici — 
ma è il risultato di esigenze e condi- 
zioni giustificabili e peculiari, comun- 
que storicamente valide e ad ogni 
modo assolutamente volontarie. 

Ciò non è di per sè una giustifica- 
zione o una esimente per restare fer- 
mi ed immobili magari con il cruccio 
della lamentazione sempre più forte 
e ad alta voce senza essere per que- 
sto ascoltati. 

Sono mutate le condizioni storiche 
nelle quali furono avvertite le esigen- 
ze di rappresentanza di determinati 
interessi — vuoi comunali, provincia- 
li, di vallata o comunitarie e perfino 
aziendali — nei confronti del potere 
statuale, sia esso governativo o par- 
lamentare, che dettero vita alla co- 
stituzione delle Associazioni. 

Non vi è dubbio che le associazio- 


prattutto a tre aspetti e momenti par- 

ticolari: 

— di filtro e di sintesi delle più dispa- 
rate esigenze e rivendicazioni por- 
tate avanti individualmente ed epi- 
sodicamente dalle popolazioni lo- 
cali e dai loro enti esponenziali; 

— di difesa di tali esigenze ai diver- 
si livelli istituzionali, una volta con- 
statatane la giustezza e la non rin- 
viabilità, pena il decadimento del- 
la qualità della vita delle popola- 
zioni interessate; 

— di rappresentanza degli interessi 
di tali popolazioni e dei loro enti 
rappresentativi (Province, Comu- 
ni, Comunità montane ecc.) nei 
confronti degli organismi statali e 
successivamente anche regionali. 
Non vi è dubbio altresì che l’UN- 

CEM è nata — ma altrettanto si può 

dire per le altre associazioni — nello 

spirito della collaborazione tra Stato 

e Comuni e successivamente anche 

le Comunità montane. 

Un rapporto collaborativo che al- 
meno nella sua espressione forma- 
le appare oggi profondamente muta- 
to rispetto al passato. Da un rappor- 
to collaborativo poggiato essenzial- 
mente su basi volontaristiche come 
è stato per lungo periodo, si è pas- 
sati di fatto ad un rapporto fortemen- 
te, anche se non completamente, si- 
stematico ed istituzionalizzato. E ciò 


vale anche per le altre associazioni. 

Da una fase iniziale che possiamo 
definire di « volontarismo » reciproco, 
in cui il rapporto associazioni- 
istituzioni è stato caratterizzato per 
la sua episodicità e per il fatto di av- 
venire il più delle volte su richiesta 
delle stesse associazioni, si è passati 
ad una fase quale quella attuale in 
cui l'episodicità è stata sostituita dal- 
la sistematicità ed il rapporto colla- 
borativo si svolge e si attua almeno 
teoricamente su un piano di recipro- 
ca parità, pur se da differenti livelli 
di responsabilità, nell'ambito di una 
precisa e ben individuata cornice le- 
gislativa. 

Tutta la produzione legisiativa di 
questi ultimi anni in materia ordina- 
tamentale, finanziaria, economico- 
sociale, ambientale, sanitaria e con- 
trattuale lascia trasparire in modo 
evidente il coinvolgimento sempre 
più ampio e totale « ne/ sistema e 
nelle istituzioni » delle associazioni 
degli Enti locali. 

Tale modificazione profonda nel 
rapporto collaborativo associazioni 
autonomistiche-istituzioni, impone 
oggi un adattamento istituzionale ed 
organizzativo delie stesse associa- 
zioni nello spirito e nella direzione 
auspicati dalla domanda posta dal 
Senatore Triglia e che acquista in 
questo momento un significato ed 


una pregnanza rilevanti, essendo in 
presenza di grandi innovazioni istitu- 
zionali e finanziarie che coinvolgono 
gli Enti locali. 

D’altra parte lo stesso rapporto 
SPS 1982 sullo stato delle autonomie 
conteneva già da allora anticipazio- 
ni interessanti al riguardo di questo 
importante tema. 

In esso è posta molto netta e chia- 
ra la questione della natura, del ruo- 
lo e della collocazione da riservarsi 
alle associazioni degli Enti locali per 
effetto dell'evoluzione subita, rispetto 
all'origine parasindacale di tali or- 
ganismi. 

Dare vita ad un organismo in cui 
operino e si riconoscano le associa- 
zioni tutte, ciascuna con pari dignità 
ed autonomia nelle specifiche funzio- 
ni di settore, significherebbe a nostro 
giudizio dare maggiore forza e capa- 
cità contrattuale all’intero sistema 
delle autonomie locali nei confronti 
del potere statuale in tutte le decisio- 
ni di comune interesse. Consentireb- 
be oltretutto di poter richiedere ed ot- 
tenere la istituzione di una sede per- 
manente di confronto e di collabora- 
zione sistematica con il potere cen- 
trale. E sarebbe, in definitiva, il mo- 
do migliore di porre ie nostre asso- 
ciazioni al servizio dei reali interessi 
delle popolazioni e delle istituzioni 
rappresentate. în 


L’UNCEM PER IL FUTURO 
DELLE ZONE MONTANE 


’evoluzione delle tematiche 
legate alla situazione socio- 
economica della montagna 
e delle sue popolazioni, 


ha caratterizzato da sempre l’im- i 
pegno di studio, di proposta politi- | 


ca e di azione dell'UNCEM. 

Gli anni di attività trascorsi, le nu- 
merose difficoltà incontrate e i suc- 
cessi conseguiti, consentono e im- 


pongono oggi un bilancio e nuove 


proposte. 


Si tratta soprattutto di tracciare al- | 


cune fondamentali linee di tendenza, 
verso cui dirigere un rinnovato impe- 


gno di tutte le componenti politiche È 


ito in UNCEMNOTI- 
id isiglio. 


sociali e culturali in ordine alla que- 
stione montagna, a livello locale, na- 
zionale ed europeo. 

Non può e non deve mancare un 
concorso di sinergie in tale direzio- 


| ne se si vuole davvero l'effettiva pro- 


mozione dello sviluppo globale e 
equilibrato delle aree montane ed 
emarginate. 

Proprio su tali temi si è incentrata 
la recente Assemblea intercongres- 
suale UNCEM di Torino. 

Tale sede ha permesso di delinea- 
re quali possono essere le direttrici 
da seguire per una nuova politica per 
la montagna sia in ambito nazionale 


che comunitario. 

L'insediamento di un apposito Co- 
mitato tecnico consultivo per l'anali- 
si dei problemi della montagna pres- 
so la Presidenza del Consiglio dei Mi- 
nistri, avvenuto formalmente il 26 ot- 
tobre scorso, consentirà certamente 
di conferire incisività ed organicità, 
a livello ancor più autorevole, alle 
proposte dell’UNCEM. 

Mi preme sottolineare come non si 
possa ulteriormente ignorare l'esi- 
genza di una rinnovata politica per la 
montagna, la quale deve avere come 
obiettivo primario la tutela del suo pa- 
trimonio naturale, umano e culturale. 

Si tratta di una ricchezza di inesti- 
mabile valore storico, culturale, so- 
ciale ed economico. 

Basti pensare alle rinnovate ne- 
cessità, tanto più avvertite nel recen- 
te periodo anche a livello internazio- 
nale, di profondere ogni utile energia 
per affrontare e risolvere i problemi 
emersi in materia di salvaguardia 
dell'ambiente naturale. 

Consolidare al meglio il rapporto 
uomo-territorio nelle zone montane 
rispetto alle esigenze di una esisten- 
za civile e moderna; coniugare lo svi- 
luppo delle risorse endogene della 
montagna con una equilibrata tutela 
ambientale, significa cogliere un 
grande risultato utile per tutta la col- 
lettività. 

Esistono, è vero, rilevanti differen- 
ziazioni tra le diverse aree montane, 
con specifico riferimento alle carat- 
teristiche ambientali. 

Ma tali differenze, purché saggia- 
mente amministrate, costituiscono 
una ricchezza nel quadro più gene- 
rale dell'equilibrio uomo-ambiente e 
possono rappresentare elemento di 
rilevante valorizzazione delle risorse 
locali. 

La montagna, quindi, come bene 
di comune interesse per ogni cit- 
tadino. 

Ciò comporta naturalmente un 
onere per il suo mantenimento e la 
sua valorizzazione a carico dell’inte- 
ra collettività sociale, che più o me- 
no direttamente ne riceve consistenti 
benefici. 

Mi si consenta a questo punto un 
accenno che, lungi dal voler essere 
polemico, vuole tuttavia significare 
un perdurante stato di disagio e di 
difficoltà nel quale ci si imbatte an- 
cora troppo di frequente nella nostra 
attività di rappresentanza e sostegno 
degli interessi vitali della montagna. 

Mi riferisco alla inopinata riduzio- 
ne, nel disegno di legge finanziaria 
per il 1990, del fondo per gli interven- 
ti di investimento delle Comunità 


montane inclusi nei piani socio- 
economici di sviluppo, fondamentali 
strumenti di intervento previsti dalla 
legge istitutiva n. 1102/71. 

Taglio rilevante, in ordine al quale 
non si conosce ancora l'esito defini- 
tivo delle richieste emendative del- 
l’UNCEM per il ripristino almeno del 
fondo erogato nel 1989. 

Tanto più contraddittorio, peraltro, 
in quanto confligge con la volontà 
manifestata dal Parlamento di valo- 
rizzare il ruolo delle Comunità mon- 
tane sul piano istituzionale e delle 
competenze assegnate, come si 
evince dal testo di riforma delle Au- 
tonomie locali all'esame della Came- 
ra in questi giorni. 

A tale proposito ed in ordine se- 
gnatamente al discorso sui Comuni 
di piccole dimensioni, non riteniamo 
praticabili soluzioni di drastica ed im- 
mediata soppressione dei Comuni 
minori. 

Il discorso va piuttosto incentrato, 
a nostro avviso, sulla disciplina del- 
le funzioni e sulla loro più opportuna 
e funzionale ripartizione tra gli enti 
subregionali. 

Una adeguata articolazione delle 
competenze, poste in capo ai singo- 
li Enti locali, può consentire la miglio- 
re e più capillare organizzazione am- 
ministrativa e dei servizi in ambito 
decentrato, senza altresì privare le 
comunità locali di un mirato organi- 
smo di rappresentanza delle loro pe- 
culiari esigenze. 

Per quanto attiene alla specifica 
realtà delle zone montane, lo stru- 
mento istituzionale esponenziale in 
talsenso può opportunamente esse- 
re rappresentato dalla Comunità 


montana, anche nella prospettiva del 
graduale superamento e fusione del- 
le singole municipalità esistenti oggi. 

Non con atto d'imperio, però, ben- 
sì spontaneamente attraverso la stra- 
da del progressivo consolidamento di 
un nuovo organismo, la Comunità 
montana appunto, attraverso il qua- 
le le popolazioni locali possono sen- 
tirsi adeguatamente rappresentate e 
tutelate. 

Organismo che, per così dire, as- 
sorba in sè e faccia propria la tradi- 
zione culturale che ha animato l’isti- 
tuzione comunale. 

Daltronde, il concetto non è molto 
dissimile da quello che ha ispirato nel 
testo di legge in discussione l'intro- 
duzione della città metropolitana, 
con ordinamento differenziato da 
quello dei Comuni in quanto a fun- 
zioni assegnate. 

Questi ultimi vengono mantenuti, 
ma quando si tratta di svolgere nel- 
l'area metropolitana competenze che 
rivestono un preminente carattere 
sovracomunale, per plausibili ragio- 
ni di economicità ed efficienza sarà 
la città metropolitana ad esercitarle. 

La medesima proposta viene so- 
stenuta dall'’UNCEM in ambito mon- 
tano, ove la Comunità montana de- 
ve poter assolvere ad una funzione 
mirata attraverso l'esercizio di com- 
petenze unificanti. 

Si lascino ai singoli Comuni le 
competenze che sono loro proprie e 
si consenta alle collettività locali au- 
tonoma potestà decisionale circa il 
mantenimento o meno, in prospetti- 
va, dell'istituzione comunale così co- 
me ridefinita nelle sue prerogative. 
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ATTUALITA’ 


Alberto Cipellini 


ELOGIO DEL MULO 


ualche anno addietro, preci- 

samente nel 1983, uscì — 

per le edizioni « L'Arciere » 

— un libro scritto dal gene- 
rale degli alpini Giuseppe Bruno. 
Ufficiale Veterinario partecipò alla 
guerra nei fronti occidentale, greco- 
albanese, e sul fronte russo. Il libro, 
il cui titolo è « Storie di alpini e di mu- 
li » è testimonianza umana di gran- 
de spessore morale; è uno squarcio 
di grande nobiltà, vissuto nel corso 
di una tragedia che coinvolse il mon- 
do intero. 

L'uomo e il mulo, l'alpino ed il suo 
strumento di lavoro in pace, che di- 
venta l’amico, il confidente, il lega- 
me con la terra e gli affetti lontani nel 
corso della guerra. 

Sin dalle prime pagine il mulo si 
presenta come protagonista determi- 
nato della lunga storia: ed è quando 
« Tarcento » si trova da sei ore in pre- 
da ad una colica intestinale superla- 
tiva e tocca al giovane sottotenente 
veterinario, insieme al conducente 
tentare di guarirlo. 

« L’avevano staccato dal filare dei 
quadrupedi e trascinato su uno 
spiazzo erboso. Qui Tarcento si era 
disteso: gemeva e si rotolava sull’er- 
ba sotto tensioni addominali molto 
dolorose... ». 

Mentre il conducente gli massag- 
giava i fianchi con un pugno di pa- 
glia « brucciolava » il povero tenen- 
te sudava le tradizionali sette cami- 
cie; intanto a pochi passi dai tre, due 
soldati in una baita stavano « smani- 
polando » una radio da campo. 

Ad un tratto si sentì una voce to- 
nante, quella di Mussolini, che an- 
nunciava la guerra: finito il discorso 
fu silenzio tra i soldati. « Fu il condu- 
cente il primo a parlare. Ma non par- 
lò a me, parlò al mulo. Si era portato 
davanti al testone del quadrupede, si 
era chinato ad accarezzargli il muso 
e tra una carezza e l’altra tirò fuori 
dieci parole in tutto: ‘“‘Forsa Tarcen- 
to, tirett su da alpin: dovem fa la 
guera”’ ». 


Così, l'autore, con un saggio di al- 
ta poesia e drammaticità, ci dice co- 
me gli alpini « presero » la guerra. 


La quarta Assemblea nazionale 
UNCEM ed il 24° Convegno nazio- 
nale sui problemi della montagna si 
sono svolti a Torino, il quattro e cin- 
que ottobre, insieme all’Euralp ’89. 
Nel grande spazio di Torino Esposi- 
zioni con gli stands finalizzati alla 
pubblicità di aree, comunità, enti, o 
quelli più particolari di aziende spe- 
cializzate nel settore montagna- 
inverno, ve n'era uno proprio all’in- 
gresso, interamente dedicato al 
« mulo » fatto di fotografie struggen- 
ti soprattutto per chi come il sotto- 
scritto ha vissuto la sua parte di una 
storia di sacrifici, di fatiche e di mor- 
te. Confesso che ogni qualvolta en- 
travo ed uscivo dalla sala del Conve- 
gno sostavo a guardare ed a riguar- 
dare quelle immagini, di conducenti 
e di muli, di giberne e di fango, di fu- 
cili 91 e pezzi di artiglieria da mon- 
tagna quasi in doveroso e sofferto 
raccoglimento, nell'impossibile ricer- 
ca di Tarcento. 
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Ma ora pare che l’esercito abbia 
deciso di sbarazzarsi dei muli, sosti- 
tuendoli con i «veicoli ruotati da 
montagna ». Solo quest’ultimo termi- 
ne già insospettisce: ricorda quell'a- 
mabile generale che aveva teorizza- 
to l’uso di divisioni intere con biciclet- 
ta in Africa settentrionale, per inse- 
guire più agevolmente — nel deser- 
to s'intende — gli inglesi in fuga. Ve 
lo immaginate il nuovo alpino, con- 
ducente di un mezzo meccanico, su 
un sentiero coperto di uno strato non 
indifferente di neve, dove certamen- 
te il mulo sarebbe salito ed invece il 
veicolo ruotato no; ma, perdio, ri- 
spondono gli strateghi e gli esperti, 
forse che non esiste l'elicottero in ca- 
si di emergenza (ma se nevica, pio- 
ve oc'è la nebbia, o è notte, quando 
si alza?), se l'emergenza magari con- 
siste nel raggiungere una squadra in 
distaccamento per impegni partico- 
lari, con una marmitta di « tubi ». 

Insomma, tutto si può dire dei mu- 
li o sulla mancanza di alpini, profes- 
sione conducente (non è un mestie- 
re facile, che veniva esercitato allo- 
ra da quei montanari in divisa che a 
casa loro si servivano del mulo o del- 
l'asino per i lavori dei campi), tranne 
che non servono più. E, se vogliamo 


metterla con i tempi moderni che cor- È 


rono sempre più in fretta, ebbene, 
guardiamo che cosa sta accadendo 
nel mondo: avanzando la distensio- 
ne, cambiando i rapporti tra le due 
Europe; avanzando quella splendida 
utopia, che era realtà nei tempi lon- 
tani delle nostre scuole elementari 
quando si imparava che l’Europa 
aveva come confine occidentale l'O- 


ceano Atlantico e quello rappresen- È 
tato dalla catena dei monti Urali, che [f$ 


cosa ci stanno a fare gli schieramenti 
armati dell'una e dell'altra parte? 
Che ci sta a fare il possente disposi- 
tivo militare italiano lungo il confine 
o nei territori confinanti con l'Est? 
C'è un grosso problema che si fa 
con il tempo sempre più grave: quel- 
lo di fornire la protezione alle popo- 
lazioni in una società sempre meno 
attenta alla difesa dell'ambiente, con 
strumenti idonei, capaci, utilizzabili 
nell’immediatezza. Perché non pen- 
sare e non studiare un modo razio- 
nale e positivo per utilizzare i nostri 
giovani soldati di leva da parte del 
ministero della difesa ed i responsa- 
bili della protezione civile a protezio- 
ne dell'ambiente? Non furono forse 
gli alpini ed altri reparti militari ad in- 
tervenire con immediatezza in Friuli 
ed in Irpinia, quando il terremoto de- 
vastò quei territori? E come viaggia- 
vano, carichi e sicuri i muli ed i loro 
conducenti per raggiungere, nel cat- 
tivo tempo ed in mancanza di altri 


mezzi di comunicazione e di soccor- 
so, le borgate isolate. Che cosa ci sta 
ancora a fare un corpo d’armata, 
bloccato tutto insieme, quando po- 
trebbe servire, distribuito nelle testa- 
te delle vallate, la gente più indifesa 
e più bisognosa di servizi essenzia- 
li. In questo caso le Comunità mon- 
tane potrebbero svolgere un grande 
ruolo: quello del presidio degli inter- 
venti e della organizzazione nel ter- 
ritorio del sostegno e della protezio- 
ne. E pura fantasia o potrebbe diven- 
tare realtà; mi si permetta di sceglie- 
re decisamente la seconda opportu- 
nità; perché la montagna, la sua gen- 
te, le Comunità montane hanno an- 


Fabio Giacomelli 


che un senso se si incammineranno 
per quella strada. La Comunità, co- 
me bene distributore di servizi. Tan- 
to per fare un esempio: sono una 
realtà sempre più forte le farmacie 
comunali; perché non pensare a del- 
le farmacie mobili, gestite dalle Co- 
munità? Perché non pensare alla Co- 
munità come ente distributore di ser- 
vizi e di strumenti per il lavoro della 
gente di montagna: se così fosse va 
a finire che un posto di riguardo, di 
tutto riguardo, lo troverebbe anche il 
mulo, con il suo bel testone e lo 
sguardo dolce simbolo non soltanto di 
un passato guerriero, ma di un pre- 
sente di solidarietà e di necessità.m 


SFRUTTAMENTO DELLE ACQUE 
ED IMPIANTI IDROELE CI 
IN MONTAGNA 


hi vive in montagna sa che il 
traguardo della vetta è un 
susseguirsi di fatiche e di ri- 
schi ma alla fine attorno a te 
c'è aria a luce. 
Perché ricordo questo? Perché il 
sostanzioso ed articolato documen- 
to che la presidenza dell’UNCEM 
sottopone oggi alla nostra riflessio- 
ne dopo il vaglio che lo stesso ha 


L'autore è Presidente della Federbim ed ha 
effettuato questo intervento alla recente 4* As- 
semblea Nazionale dell'UNCEM 


avuto in sede di Consiglio Naziona- 
le è la sintesi, quasi la vetta, di un la- 
borioso, articolato sforzo che trova il 
suo primo cardine, la sua ispirazio- 
ne, vorrei dire il coraggio a prosegui- 
re, nell'assemblea di Assisi. 

Il Presidente Martinengo ricordò 
allora che la montagna non chiede- 
va assistenza ma concretezza di in- 
dirizzi e che questi dovevano neces- 
sariamente ancorarsi in una unitarie- 
tà di tutti coloro che per la montagna 
sono portatori di istanze. 

Intervenendo su queste tematiche 
a valenza generale la FEDERBIM 
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convenne allora sulla necessità di 
impegnare intelligenze e mezzi per 
conseguire i traguardi. 

Sottolineò anzi la convinzione che 
non si poteva lasciarsi assorbire nel 
continuo inseguimento di interessi a 
breve scadenza ma che occorreva 
lanciare un programma che indicas- 
se obiettivi e tempi privilegiando lo 
sforzo comune. 

Tutto questo mi pare adeguata- 
mente sottolineato nel documento 
che ci è stato presentato e mi com- 
piaccio per la sintesi che si è riusciti 
a comporre. 


A TUT 
fe 


È vero che siamo di fronte ad un 


impegno che tocca quasi la formazio- 
ne dell'uomo nuovo per compiti nuo- 


vi, ma dobbiamo andare avanti su # 


questa strada per evitare alle nostre 
comunità di 
perché non in grado di capire ed uti- 
lizzare le esigenze e gli strumenti di 
sviluppo. 

Detto questo consentite peraltro al 
Presidente della Federbim di limita- 
re il suo contributo ad un aspetto par- 
ticolare della relazione e non consi- 
deratela una deformazione mentale. 

Mi riferisco al capitolo che analiz- 
za il settore delle risorse energetiche 
rinnovabili, quelle legate soprattutto 
all'utilizzo dell'acqua per la produzio- 
ne di energia elettrica. 

E chiaro a tutti che senza energia 
è difficile andare avanti in tutti i sen- 
si ed in tutti i settori. 

E altrettanto noto che l'Italia è ad 
un passo dall'emergenza elettrica. | 
consumi aumentano in misura supe- 
riore ai previsto mentre }’incremen- 
to della produzione di energia non 
riesce a mantenere il passo con l’in- 
calzante domanda. Ed anche il ricor- 
so all’elettricità estera rischia un im- 
provviso blocco dal momento che le 
linee di interconnessione con i pae- 
si fornitori sono giunte ai limiti delle 
loro capacità di trasporto. 

Una prima risposta l’ha data il CI- 
PE approvando un programma di 
emergenza che passa attraverso il 
potenziamento di unità esistenti e la 
realizzazione di nuovi impianti; in 
quest'ottica da tempo viene auspica- 
ta una presenza locale mediante la 
valorizzazione delle piccola autopro- 
duzione: occorre però poter decide- 
re e non aggiungo altro, ma chi è un 
po' addetto ai lavori mi capisce per- 
fettamente. 

Quanto mai attuale quindi che 
l’UNCEM abbia posto in evidenza 
quelle che sull'argomento sono le 
esigenze delle comunità locali. 

Sono esigenze che spaziano vera- 
mente a ventaglio. 

Su queste esigenze la recente As- 
semblea della nostra Federazione 
riunita a Tolmezzo ha votato un pre- 
ciso ordine del giorno che mi permet- 
to di riassumere e brevemente com- 
mentare. 

Premesso che lo spopolamento, 
l'abbandono ed il degrado della mon- 

tagna continuano inesorabilmente, 
creando situazioni insostenibili che 
stanno superando il punto di non ri- 
torno, a fronte delle quali si rendono 
necessari interventi immediati e di 
fondo, si chiede l’adozione di ade- 
guate forme partecipative delle popo- 
lazioni della montagna all'utilizzo del- 
lo sfruttamento idroelettrico in modo 


ste 2 ita 
VISTE Att 


rimanere surclassate | 


Fabio Giacomelli, Presidente della 
Federbim 


da assicurare alle stesse ruolo e di- 

gnità di soggetto di uno scambio eco- 

nomico alla pari e non già di oggetto 

di spoliazioni e di conseguenti inter- 

venti assistenziali. 

A questo riguardo non possono 
non ricordare che il convegno orga- 
nizzato lo scorso anno dalla Feder- 
bim a Castione della Presolana, af- 
frontando il tema legato all'« utilizzo 
delle acque nella difesa dell’ambien- 
te », ed evidenziando nel concreto la 
strada da battere nella strategia di 
impiego delle risorse energetiche, ha 
proposto forme organizzative asso- 
ciative per l’autoproduzione compa- 
tibili col divieto generale di cedere a 
terzi l'energia prodotta e capaci di 
consentire ai componenti delle stes- 
se la fruizione « uti singuli » dell’ener- 
gia da esse prodotta. 

L'argomento è stato puntigliosa- 
mente esaminato dal prof. Vesperi- 
ni del CNR e recentemente pubbli- 
cato nella Rassegna giuridica dell’e- 
nergia elettrica. 

In concomitanza con questa auspi- 
cata presenza delle realtà ammini- 
strative ed economico/produttive, 
l'Assemblea di Tolmezzo ha ribadi- 
to la necessità che al fine di garanti- 
re un uso plurimo e diversificato del- 
le acque, indispensabile per la per- 
manenza dell’uomo in montagna e 
per la salvaguardia dell'ambiente, 
a) si proceda alla revisione delle de- 

rivazioni concesse anche al fine 

del recupero di quelle non funzio- 
nanti o dismesse; 

b) si privilegino nelle piccole deriva- 
zioni, legate allo sfruttamento del- 
le fonti residue, iniziative promos- 
se dai comuni, dai loro consorzi o 
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da società miste a maggioranza di 
capitale pubblico; 

C) si provveda a garantire, a valle del- 
le derivazioni, lo scorrimento co- 
stante negli alvei della quantità 
d’acqua necessaria allo svolgi- 
mento della vita ed all’alimentazio- 
ne della falda. 

Su queste tematiche ricordo che è 

in corso la revisione del T.U. n. 

1775/1933 sulle acque ed impianti 


|.| elettrici ad opera di una apposita 

| Commissione costituita dal Ministro 
| dei LL.PP. e nella quale la Federbim 
| è presente appunto a tutela di tanti 


interessi e delle attese delle nostre 


comunità locali. 


Noi ci auguriamo che questo nuo- 
vo tentativo sia coronato da succes- 
so così come l’impegno che abbia- 
mo assunto proprio a Castione della 
Presolana di agevolare la promozio- 
ne di un particolare studio di VIA (Va- 
lutazione Impatto Ambientale) lega- 
to allo sfruttamento delle acque, stu- 
dio che individui metodologie nuove 
trasferibili alle diverse realtà dei ba- 
cini idrografici ed in grado di indivi- 
duare tutte le misure per evitare o ri- 
durre gli effetti negativi sull’am- 
biente. 

Si è inoltre deciso di approfondire 
operativamente la presenza dei no- 
stri Consorzi, assieme alle Comuni- 
tà montane e di quanti vorranno im- 
pegnarsi nel dare concreto contenu- 
to agli artt. 1 e 11 della L. 18.5.1989 
n. 183 recante norme per il riassetto 
organizzativo e funzionale per la di- 
fesa del suolo. 

Da ultimo, sempre a Tolmezzo, è 
stata sottolineata la necessità che i 
concessionari diano concreta attua- 
zione a programmi di recupero am- 
bientale nei bacini imbriferi montani, 
inaugurando così un capitolo nuovo 
e positivo nei rapporti con le aree 
montane. 

Concordiamo quindi con il docu- 
mento dell’UNCEM quando sottoli- 
nea che occorre evitare distorsioni 
nell'impiego delle risorse che provo- 
cano sulla montagna un vero e pro- 
prio degrado cumulativo. 

Da parte nostra, da parte dei Con- 
sorzi di BIM, non possiamo che ripe- 
tere e sottolineare quanto affermato 
ad Assisi e ribadito a Tolmezzo: oc- 
corre privilegiare lo sforzo di un coor- 
dinato, autonomo impegnarsi insie- 
me il solo che a nostro avviso per- 
mette di superare le situazioni di di- 
sagio e di squilibrio che tutti noi av- 
vertiamo in modo che ciascun uomo 
o donna, bambino o anziano, debo- 
le o forte, possa realizzare la propria 
pienezza di cittadino libero. 

Noi siamo pronti a combattere 
questa battaglia. 


ATTUALITA’ 


Massimo Bella 


MONTAGNA TERI E OGGI: 
COSA E° CAMBIATO? 


Un'interessante analisi di Meuccio Ruini risalente al 1915 


n arco di tempo di 74 anni 

[f) dal 1915 ad oggi. Due grandi 

if guerre che hanno sconvolto 

il mondo occidentale, rivo- 

luzionato assetti territoriali e forme 

di governo in tutta Europa, intro- 

dotto alla democrazia molte nazioni. 

La nostra ha oramai più di qua- 
rant’anni. 

Se è vero che ogni epoca reca con 
sè, inevitabilmente, il retaggio di pro- 
blematiche mai pienamente ed effi- 
cacemente risolte nel precedente pe- 
riodo, mai tale assunto fu più attua- 
le rispetto a quella che ancora oggi 
va definita come «questione 
montagna ». 

Sono infatti trascorsi trequarti di 
secolo da quando l'On. Meuccio Rui- 
ni, Segretario generale del Comita- 
to parlamentare per la montagna (è 
solo di quest'anno la riconquista di 
un mirato organismo similare: il Co- 
mitato consultivo per i problemi del- 
la montagna, insediato ufficialmente 
il 26 ottobre presso la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri), stilava per la 
Rivista « Politica e finanza locale » 
l'eloquente ed autorevole quadro 
della situazione della montagna ita- 
liana di allora, di cui proponiamo la 
lettura nel testo integrale che pubbli- 
chiamo di seguito. 

Cosa sia effetivamente mutato da- 
gli inizi del secolo in ordine al com- 
plessivo evolversi della questione 
montagna, può essere ad un tempo 
agevole e arduo a dirsi: probabilmen- 
te — anzi sicuramente — moltissimo 
è cambiato. Ma in fondo viene di do- 
mandarsi se i problemi non perman- 
gano pressoché i medesimi nella lo- 
ro ultima ed intima sostanza, poiché 
ci pare di poter affermare che sostan- 
zialmente non si è molto modificato, 
nel prevalente indirizzo politico del 
Paese, il modo di riguardare la mon- 
tagna, di rapportarsi ai suoi proble- 
mi e alle sue risorse umane e mate- 
riali nella prospettiva di una adegua- 
ta e duratura soluzione e valorizza- 
zione degli stessi. 


Nella seduta inaugurale del Comitato consultivo per 
i problemi della montagna, tenutasi presso la Presidenza 
del Consiglio dei Ministri il 26 ottobre scorso, è stato 
distribuito ai componenti del Comitato stesso uno scritto 


che l'on. Meuccio Ruini — uno dei padri della nostra 
Costituzione — ebbe a redigere nel lontano 1915. 
Per la sua sconcertante attualità e per il legame così 
profondamente instaurato tra questione montana e que- 
stione meridionale, riteniamo utile portarlo a conoscenza 
dei nostri lettori con un commento di Massimo Bella. 


Le considerazioni di fondo dell'On. 
Ruini sulla ineludibile necessità di un 
certo tipo di sviluppo globale delle 
zone montane, con conseguenti po- 
sitivi effetti per l'intero Paese, sono 
a nostro avviso, per molti versi, tut- 
tora valide ed indubbiamente illu- 
minanti. 

Non lo affermiamo con soddisfazione. 

Eppure, occorre riconoscere che i 
nodi riferiti allo sviluppo e tutela del- 
la montagna; al mezzogiorno, segna- 
tamente per le reciproche intercon- 
nessioni; alla esigenza di perequa- 
zione e miglioramento delle condizio- 
ni generali di vita delle popolazioni 
meno favorite, non sono ancora effi- 
cacemente dipanati. 

Affermava l'On. Ruini: « E quando, 
tra pochi decenni, avremo raggiun- 
to i cinquanta milioni di abitanti e sa- 
remo, accanto alla Francia che dimi- 
nuisce di popolazione, la prima na- 
zione latina, anche la montagna do- 
vrà aver fatto il suo cammino, ed i 
suoi problemi esser avviati ad effica- 
ce soluzione », 

Di decenni ne sono trascorsi molti! 

La rivoluzione tecnologica e scien- 
tifica, la cosiddetta « economia del 
benessere » caratteristica delle de- 


io 


mocrazie occidentali del secondo do- 
poguerra, non hanno sufficientemen- 
te diffuso i loro positivi effetti anche 
nelle aree montane ed emarginate. 
L'On. Ruini esprimeva le proprie 
aspettative per la nuova era del « car- 
bone bianco », dell'elettricità, che 
proprio allora si affacciava come una 
conquista in un'Italia povera di litran- 
trace. « Ben venga — affermava in 
proposito Ruini — per /a montagna 
il regno industriale dell'elettricità. E, 
se anco, necessariamente, la quasi 
totalità della forza strappata alle ac- 
que della montagna sarà portata via, 
lontano, da un esile filo e recherà 
nuova dovizia alle remote pianure, 
qualcosa pur dovrà rimanere, e sarà 
impulso rinnovatore. nell'economia 
montanara, come più alto tenore di 
servizi pubblici, come alcune grandi 
industrie più vicine alla materia pri- 
ma, e come diffusione di piccole in- 
dustrie, cui ben si adatta, a diversità 
del carbone, la forza dell'elettricità ». 
Nondimeno, la prevalente localiz- 
zazione dei processi di sviluppo è av- 
venuta altrove, nella considerazione 
di ricavarne la massima rimunerati- 
vità possibile. E il divario tra monta- 
gna e pianura è andato acuendosi. 
Non vorremmo che un altro Meuccio 


Ruini dovesse oggi esprimere la de- 
lusione dei montanari di fronte all'e- 
ventualità di una rinnovata sottrazio- 
ne di risorse della montagna, nei cor- 
renti processi di sviluppo dell’econo- 
mia, a tutto beneficio, ancora, delle 
zone tradizionalmente più favorite. 

Nel 1971, la sensibilità del legisla- 
tore — in ossequio ad una precisa 
norma costituzionale (2° comma del- 
l'art. 44) — ha consentito l’istituzio- 
ne di un apposito organismo pubbli- 
co esponenziale degli interessi tipi- 
camente montani: la Comunità mon- 
tana, appunto. Ciò è tuttavia avvenu- 
to grazie ad uno sparuto ma convin- 
to manipolo di uomini, che ha avuto 
da sempre a cuore le sorti della mon- 
tagna e delle sue genti. Purtroppo in- 
sufficiente, per oggettive ragioni, a 
formare e consolidare una vasta e 
nuova cultura per una moderna po- 
litica a favore della montagna, dalla 
quale deriverebbero benefici per l’in- 


Il problema della montagna 


tera collettività. 

Oggi l’UNCEM si trova nella con- 
dizione di dover ancora rivendicare 
quanto si riteneva perlomeno acqui- 
sito. il ripristino dello stringato fondo 
di 182 miliardi per l’attività di investi- 
mento delle Comunità montane, ero- 
gato nel 1989 e tagliato in modo con- 
sistente (al momento in cui si scrive) 
nel disegno di legge finanziaria 1990. 

D'altra parte, il progetto di riforma 
delle Autonomie locali, in discussio- 
ne alla Camera, potrebbe consenti- 
re una svolta per un rinnovato e chia- 
ro impegno delle Comunità montane 
a tutela dell'ambiente e per il pro- 
gresso civile ed economico delle po- 
polazioni che in esse si sentono rap- 
presentate. Tale almeno sembra es- 
sere l'indirizzo e non possiamo che 
compiacercene. 

Auguriamoci che presto, nei fatti, 
lo si possa riconoscere. 


nella relazione di Meuccio Ruini nel 1915 


Quando sarà passata la bufera che 
ora scuote il mondo europeo, e si 
renderà sempre più necessario lo 
sforzo di rifare, assieme al tessuto 
della vita economica, la struttura am- 
ministrativa del nostro paese, biso- 
gnerà riprendere la campagna delle 
autonomie comunali, ma ben ricor- 
dandosi che il segreto per riuscire è 
la concretezza. Tanto meno si indu- 
gerà nelle affermazioni astratte, at- 
torno alla bandiera generica dell'au- 
tonomia, e tanto più si potrà guada- 
gnare in rivendicazioni effettive. Lo 
sviluppo sempre più ampio degli or- 
ganismi comunali, anche come sfor- 
zo per reagire agli inevitabili e mo- 
struosi accentramenti di questa gran- 
de guerra, rimarrà sempre il 
concetto-limite, la meta definitiva di 
un assetto delle amministrazioni lo- 
cali. Ma sarebbe pericoloso ed ingiu- 
sto formulare soltanto quelle esigen- 
ze di autonomia più piena che si 
adattano soltanto alle città ed ai 
grandi comuni, e vedere, con vero 
daltonismo, soltanto i problemi che 
litoccano, e che sono così diversi da 
quelli che costituiscono l'umile trama 
della vita dei piccoli organismi, di tutti 
i comunelli-pillole, di tutti i comuni- 
minorenni (come li chiama il Salve- 
mini), che costituiscono la grande 
maggioranza dei comuni italiani. Bi- 
sognerà abbandonare le formule uni- 
versali, i provvedimenti d'un solo 
stampo, ed ispirarsi al maggior rea- 
lismo possibile, senza voler invoca- 
re la ricetta unica per tutti i mali, che 
sono ben diversi da caso a caso, 0 
almeno da categoria a categoria di 


casi. 

Con tali criteri mi propongo di stu- 
diare, in apposita rubrica di questa 
Rivista, una speciale categoria di co- 
muni, un particolare (ma pur vastis- 
simo) segmento di vita locale; e cer- 
cherò farlo col maggior spirito di con- 
cretezza, partendo dai fatti e dai bi- 
sogni accertati, senza preconcetti di 
autonomia o di altro. La conseguen- 
za la tratteremo poi, insieme, stabi- 
lendo il coordinamento di questi pro- 
blemi alla questione generale dei Co- 
muni; e forse si vedrà che la mode- 
sta ricerca può portare qualche con- 
tributo anche alla teoria complessiva. 

La rubrica sarà dedicata ai piccoli 
comuni montanari. 

Esiste, in Italia, un problema della 
montagna, che ebbe un nobilissimo 
assertore, un vero precursore, in Lu- 
chino Dal Verme, ma non fu mai po- 
sto con completa chiarezza, nella 
sua portata piena: e contribuì a farlo 
restare nella penombra la giusta pre- 
valenza che si è data, per un decen- 
nio di vita italiana, al problema del 
Mezzogiorno. Agli interessi unitari 
del paese urgeva che il problema del 
Mezzogiorno fosse affrontato per il 
primo, anche per altissimi motivi 
ideali che il Dal Verme intese nobil- 
mente, nella sua anima italiana. Ma 
i due probiemi non sono antitetici, 
non si elidono a vicenda. Tutt'altro. 
il Mezzogiorno ha speciali bisogni so- 
vratutto in quanto è quasi interamen- 
te montanaro, e forma una vera mon- 
tagna protesa fra ceruli mari. I] set- 
tentrione è nel suo complesso più ric- 
co e progredito non solo perché ha 
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più favorevole posizione, è più con- 
tinente, ma essenzialmente perché 
ha qualche maggior tratto pianeg- 
giante, e fra questi la pianura più pin- 
gue, meglio irrigata, più fiorente del 
mondo (come riconosce il Fischer): 
la valle padana. Edi geografi appun- 
to distinguono le due Italie, quella co- 
sì detta del burro, e quella dell'olio, 
coi due nomi di Padania e di Appen- 
ninia. Ciò posto, è evidente, che ove 
una buona campagna pro-montibus 
ottenesse nuove leggi, nuove dispo- 
sizioni benefiche per i montanari, ì 
primi ad avvantaggiarsene sarebbe- 
ro i nostri fratelli del Mezzogiorno, 
che hanno più montagne del setten- 
trione. Niun timore, pertanto, che il 
propugnare gli interessi delle terre 
montuose abbia un carattere antite- 
tico ed antagonistico di fronte alla 
questione meridionale. 

No. Accanto ad essa, non contro 
essa, ed anzi sovrapponendosi in 
parte ad essa, esiste la questione 
della montagna. Accanto ad una 
questione di latitudine c'è una que- 
stione di altitudine. E bisogna stu- 
diarla, e tenerne conto. La monta- 
gna, in un grado di civiltà come quel- 
lo oggi raggiunto dall'Europa (la que- 
stione potrebbe esser diversa consi- 
derata in altri ambienti storici) è ge- 
neralmente povera, più povera delle 
pianure e delle intermedie colline. E 
ciò, senza dubbio, in Italia, ove la 
maggior parte di ricchezza si con- 
centra appunto nel vasto triangolo, 
« vero golfo di terra » come lo chiama 
il Fischer, che è la pianura padana. 
La montagna, in Italia, è povera sot- 
to ogni cielo. Nella mia Emilia nati- 
va, accanto ai terreni della « bassa » 
che sono tra i meglio coltivati ed i più 
redditizi del mondo, si stendono veri 
lembi di Calabria e di Basilicata. Do- 
ve comincia la montagna, comincia 
la povertà del suolo e la scarsezza 
delle risorse. Tranne pochi tratti — 
ultime cuspidi emergenti di quella mi- 
tica Tirrenide, che è pur l'ipotesi più 
fondata dei geologi — la nostra mon- 
tagna è fra le più instabili, più sco- 
scese, più frananti d'Europa. A torto 
si dice che l’Italia è una terra vec- 
chia; anzi è fra le più giovani; troppo 
giovane; ed è scossa nelle sue altu- 
re da movimenti continui, corrosa 
dalle acque irruenti. Disordinatamen- 
te irruenti per colpa anche dell’uomo 
che stoltamente la denudò delle sue 
foreste rinsaldatrici; ma soprattutto 
per colpa della stessa natura geolo- 
gica, che tutte le foreste possibili non 
potranno mutare. Il che, beninteso, 
non toglie la necessità dei rimboschi- 
menti e delle altre opere le quali cer- 
chino fermare «/a terra che cammi- 
na ». Anzi, rende sempre più neces 


sario ed indilazionabile lo sforzo de- 
gli uomini, ed in ispecie dei monta- 
nari per « salvare la lor madre » e ri- 
costruirne il suolo devastato. 
Mancano, in Italia, le notevoli ric- 
chezze minerarie che altrove costi- 
tuiscono una risorsa della montagna. 
E notevole soltanto la dovizia dei 
marmi. Ma, comunque, di ciò che 
può racchiudere nelle sue viscere la 
montagna, e qual si sia il suo valo- 
re, non si è ancora tratto il maggior 
possibile rendimento. Molto si è par- 
lato, del così detto carbone bianco, 
in luogo di quello nero, per cui l'ita- 
lia è tributaria allo straniero. Noi non 
abbiamo, si dice, il litantrace; abbia- 
mo scarso il suo « fratello delle visce- 
re profonde » come Walt Witman 
chiama la nafta: dobbiamo sperare 
nelle nostre cascate, dacché il genio 
italico di Galileo Ferraris ha reso pos- 
sibile di trasmettere a distanza la for- 
za elettrica, cui possiamo ritrarne. E 
bene sta. La montagna guarda con 
fervore la nuova era dell'elettricità. 
Quella del carbone fu nemica: ucci- 
dendo, con la grande industria, le 
piccole arti paesane, le piccole indu- 
strie che erano così diffuse fra i mon- 
ti. Ed in genere il regno del carbone 
fu dannoso all'Italia: basta pensare 
che, sostituita la vela dal vapore, in 
un paese senza carbone e con poco 
ferro, la nostra marina fu fiaccata. 
Ben venga, per la montagna, il regno 
industriale dell'elettricità. E, se anco, 
necessariamente, la quasi totalità 
della forza strappata alle acque del- 
la montagna sarà portata via, lonta- 
no, da un esile filo e recherà nuova 
dovizia alle remote pianure qualco- 
sa pur dovrà rimanere, e sarà impul- 
so rinnovatore, nell'economia mon- 
tanara, come più alto tenore di ser- 
vizi pubblici, come alcune grandi in- 
dustrie più vicine alla materia prima, 
e come diffusione di piccole indu- 
strie, cui ben si adatta, a diversità del 
carbone, la forza dell'elettricità. Ma 
non bisogna correr troppo, con la 
fantasia, alla Wells; si rischia di rom- 
persi il muso contro la realtà. Ed, a 
tuttoggi, purtroppo, non siam anco- 
ra a tali progressi tecnici da rendere 
molto meno costosa la produzione di 
forza dall'acqua anziché dal carbo- 
ne, e da poter far a meno di questo. 
E se dei due elementi che ci voglio- 
no per trasformar l’acqua in forza ne 
abbiamo uno... in abbondanza, e 
cioè la possibilità dei dislivelli e dei 
salti, meno abbondante è l'altro, cioè 
la quantità e regolarità dell'acqua 
stessa; non tanto perché in Italia pio- 
ve meno che al nord, quanto perché 
(tranne che nelle Alpi ove son laghi 
e son i grandi serbatoi naturali dei 
ghiacciaia) l’acqua caduta dal cielo 


va dispersa, e fa più male che bene, 
pel disordinato regime dei suoi corsi 
torrenziali. Ed ecco la necessità di 
creare artificialmente nell'Appenni- 
nia una collana di laghetti; ossia l’uo- 
mo deve rifare la carta geografica, e 
la rifà, perché il carbone bianco ar- 
rechi all'Italia ed alla sua montagna 
i grandi vantaggi sperati. 

Intanto..., intanto la montagna ita- 
liana è povera. Divisa per secoli in 
tanti piccoli Stati, sotto governi retri- 
vi che basavano la loro forza nel far 
circolare meno che fosse possibile gli 
uomini e le idee, la montagna visse 
in uno stato economico arretrato e ta- 
le da non superare, in molti luoghi, 
la fase dell'economia domestica. L°i- 
deale dei governanti era che le po- 
polazioni fossero autossitiche, e cioè 
consumassero i prodotti locali, e ba- 
stassero a se stesse; di qui una vita 
immobile, stagnante, di terre chiuse, 
non senza (in alcuni monti) un gros- 
solano benessere, ma più spesso 
con l'abitudine della miseria, con la 
ristrettezza incredibile dei bisogni, e 
con la mancanza di cultura. Vi era- 
no bensì oasi di studio e di sapere; 
l'urbanesimo, la febbre che oggi so- 
spinge alle immani agglomerazioni 
delle città-piovre, non aveva distrut- 
to qualche piccolo ma cospicuo cen- 
tro di convivenza montanara; e le fa- 
miglie migliori vivevano tutto l'anno 
nelle loro vecchie case (che oggidi 
son abbandonate, e spesso dirute, e 
si trovano talvolta stemmi gentilizi in 
stalle ed abituri squallenti). Ma, in 
complesso, — e ne era indizio lo 
stesso distacco, il sa/tus, fra le fami- 
glie privilegiate della montagna e la 
massa dei loro dipendenti — si veri- 
ficava come un arresto delle fasi eco- 
nomiche e sociali. Le quali perdura- 
vano nelle alture, quando nella « bas- 
sa » erano già da tempo superate ed 
abbandonate. Così, ad esempio, i 
rapporti feudali, la proprietà colletti- 
va, e molti istituti giuridici ed etici in- 
dugiarono tra i monti, quando più giù 
ne era sparita la traccia. Anche per 
certi generi letterari, per certi costu- 
mi famigliari, per i dialetti, per i ca- 
ratteri delle razze, la montagna è un 
magnifico campo di studio e di rico- 
struzione del passato. Ed a chi viva 
la montagna, la senta, la ami, si di- 
svelano ancor oggi certi lati della sua 
anima che consentono di penetrare 
nel temperamento italiano e nelle 
sue caratteristiche essenziali, meglio 
che fermandosi alla civiltà troppo in- 
ternazionale della pianura. E, nell’im- 
menso crogiuolo di razze, di civiltà, 
di invasioni, di strati etnici, da cui 
venne fusa la stirpe italiana, forse le 
montagne, da un capo all'altro della 
penisola, racchiudono, negli angoli 
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più remoti, gente che hanno maggio- 
ri affinità tra loro... 

Condizione, e causa, di questo ar- 
resto di sviluppo, di queste economie 
ritardate, di questi piccoli mondi an- 
tichi, era ed è la mancanza di vie di 
comunicazione. L'ideale del Tannuc- 
ci, che la ruota giungesse ad ogni 
abitato, fu solo un lucido intervallo, 
e venne costantemente sconfessato 
dagli antichi regimi. E desta meravi- 
glia (a noi deputati pare inverosimi- 
le!) che in passato le popolazioni non 
vedessero di buon occhio le strade, 
e desiderassero — i buoni capi- 
famiglia — che passasser più lonta- 
ne possibile dalla soglia delle lor ca- 
se perché — diceva al duca di Mo- 
dena un ricco montanaro — « altez- 
za, ho delle figlie, e non voglio che 
arrivi la corruzione ». Quando fu fat- 
ta l’Italia, cinquanta anni sono, la pia- 
na lombarda aveva le migliori strade 
del mondo, e Cattaneo giustamente 
ne menava vanto: e la rete era ab- 
bastanza estesa, mezzo chilometro 
di strada per chilometro quadrato di 
superficie. Volesse il cielo che anche 
oggi, dopo un cinquantennio, aves- 
simo una tale proporzione nelle mon- 
tagne italiane! Allora, poi, era infini- 
tamente meno: un ventesimo, un 
trentesimo per chilometro quadrato. 
Tranne qualche arteria trasversale, 
fatta in servigio delle pianure divise, 
null'altro, per i bisogni dei montana- 
ri. L'eredità del passato ci persegui- 
ta sempre. Quando lo si fece, nel 
1906, suscitò impressione l'elenco 
dei comuni d’Italia in cui non c'è nep- 
pur un metro di strada rotabile. Na- 
turalmente, sono tutti comuni di mon- 
tagna, e più al nord (questo stupì) 
che al sud. 

Quando, col nuovo Regno, e coi li- 
beri ordinamenti, la vita nuova giun- 
se sui monti, la antica economia 
chiusa fu urtata e spezzata. Ma se si 
ebbero tutti i danni del rapido squili- 
brio, del tenor di vita mutato, delle 
tasse prima quasi sconosciute, non 
si ebbero e non si hanno ancora tut- 
ti i vantaggi di una benefica trasfor- 
mazione. Sparirono le piccole indu- 
strie; nulla vi si sostitui. L'esodo dei 
più abbienti verso il piano ebbe sem- 
pre maggior incremento. Le idee li- 
beristiche ed il desiderio di far d'un 
tratto quattrini, alienando il capitale, 
indusse ad affrettare follemente la di- 
struzione della foresta, ricavandone 
nel complesso una somma spropor- 
zionata al valor reale del legname 
che si disperdeva, e ridicola di fron- 
te al costo della restaurazione fore- 
stale che oggi si rende necessaria. 
La reazione che da questi eccessi 
nacque contro i dispboscamenti, il re- 
gime dei vincoli che fu imposto, la fa- 


se puramente negativa, di polizia, a 
cui per lungo tempo rimase la legi- 
slazione forestale, la mancanza di 
ogni razionale criterio nella pastori- 
zia, indusse a sua volta al deperi- 
mento di quest'ultima, alla decaden- 
za cioè di quell'industria che è la 
maggior risorsa montana. Il patrimo- 
nio in bestiame ovino della montagna 
è negli ultimi anni ben diminuito. Per 
riparare ai danni del denudamento 
del suolo montanaro, le leggi vollero 
stabilire una servitù passiva sulla 
montagna in favore della pianura. La 
libertà dominicale, il libero sfrutta- 
mento della terra di sua proprietà, fu 
diminuita e ridotta al montanaro. E 
ciò senza compensi. | problemi dei 
boschi e della montagna in genera- 
le furono trattati dimenticando che in 
montagna ci stanno i montanari, ed 
hanno bisogno di vivere, almeno fin- 
ché non li caccino via, come vagheg- 
giava in un suo opuscolo un ispetto- 
re forestale! Spopolare la montagna 
per arricchirla: ecco un programma 
che è, se non altro, semplice... Men- 
tre in cinquant'anni si sono spesi dal- 
lo Stato per elevar argini e prosciu- 
gar terre acquitrinose nella pianura 
centinaia di milioni — più anzi di un 
miliardo — si è, secondo i calcoli che 
pubblicai altrove, speso meno di die- 
ci milioni per lavori idro-forestali. In 
questi ultimi anni si è annunciata, 
con pompose leggi, una nuova poli- 
tica idraulica, per cominciare le siste- 
mazioni dei corsi d'acqua dall'alto 
anziché dal basso; ma le leggi nuo- 
ve sono ancor sulla carta; e, comun- 
que, non si è superato il concetto che 
le sistemazioni idrico-forestali del 
monte debbano servire soltanto al 
piano. Non è entrato, non ha preso 
cittadinanza, nelle nostre menti co- 
me nelle nostre leggi il pensiero che 
come si fà, dallo Stato e con l'aiuto 
dello Stato, la bonifica delle terre 
basse, bisogna far anche la bonifica 
delle terre alte, proprio nell'interes- 
se dei montanari, aumentandone i 
redditi, non rimboschendo soltanto, 
ma anche creando e migliorando i 
pascoli, rendendoli quant'è possibi- 
le artificiali costruendo stalle, casci- 
ne, insegnando, con l'esempio e col 
sussidio statale, quale deve essere 
la coltivazione in montagna. Ciò che 
gioverà a tutta l'economia italiana, 
che difetta di carne e di lana oltreché 
di legno. L'agricoltura, sui monti, ha 
fatto negli ultimi anni dei progressi; 
ma quanto c'è ancora da fare per ac- 
costarsi ai miracoli della pianura! 
Della quale, del resto, è dannosa la 
imitazione pura e semplice; ad esem- 
pio la soverchia estensione della gra- 


nicoltura (già troppo favorita dal da- 
zio protettivo) sui declivi denudati sa- 
rebbe un pericolo che non convien 
seguire anche nei facili allettamenti 
di quest'ora grave, che ha rinnovato 
per ogni nazione, il timor della fame. 

Intensificare, non estendere le col- 
ture; diffonder quelle appropriate ai 
vari gradini di montagna, dalle colli- 
ne alle zone boschive e più in su al- 
le « nude » d'appennino; introdurre 
su vasta scala quelle piccole siste- 
mazioni idrauliche, colmate di mon- 
te, che sono l'orgoglio di alcune re- 
gioni; insegnare, propagare le buo- 
ne costumanze agrarie, impiantare le 
cattedre sperimentali; è tutto un cam- 
po ancor aperto: quello delle terre, 
lassù, è assai scarso e depresso. 

La montagna non basta a nutrir se 
stessa. Storicamente, fu sempre la 
grande matrice degli uomini, per ri- 
colmare i vuoti della pianura, che usa 
di più la gente e richiede sempre più 
braccia per il suo progresso. Questo 
ruolo storico non è interrotto. Ancor 
oggi la montagna non chiuderebbe 
in pari il suo bilancio senza le rimes- 
se degli emigranti. Sotto questo 
aspetto, tutta la montagna riproduce 
i fenomeni che furono così ben stu- 
diati nell'inchiesta sui contadini del 
Mezzogiorno. | braccianti della mon- 
tagna si spargono non nella sola Eu- 
ropa, ma anche oltre oceano, ove li 
attrae il fantasma dell’America. Per 
lo più però, nell’alta Italia, son emi- 
granti temporanei: lasciano d’inver- 
no le loro famiglie con la « biada » co- 
me dicono, ossia i viveri per la sta- 
gione intera; tornano col buon tem- 
po, a coltivar lor magre terre, perché 
sono quasi tutti piccoli proprietari. Se 
si tien conto di tutti i pastori che van- 
no poi a svernare il gregge in marem- 
ma o negli agri, si ha la visione della 
montagna, quasi abbandonata, sot- 
to la neve, con interi comuni che, 
senza strade, restan mesi e mesi pri- 
vi di comunicazione col consorzio 
umano. E questi comuni, debbono, 
secondo le vigenti leggi, pagar le 
spedalità alle metropoli della pianu- 
ra o sul mare, che si avvantaggiano 
della forza-lavoro dei poveri diavoli 
montanari! Comunque sia, questa 
dell’affittare i propri muscoli altrove 
è la maggior risorsa delle genti di 
montagna... 

Lo sappiamo oggi cosa vuol dire 
per la montagna la disoccupazione; 
oggi che il cerchio di fuoco e di ferro 
che cinge il nostro paese impedisce 
di andar al lavoro oltre confine. La di- 
soccupazione che pel passato non 
angustiava che a tratti di tempo e 
spazio la montagna, vi si fa endemi- 
ca, e non c'è più modo di ripianare 
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il bilancio dell'economia montanara. 
Certo che, anche nell’avvenire, an- 
che quando le risorse locali sieno ap- 
pieno utilizzate, con saggio sistema 
di colture, con regime felice di acque, 
con una razionale industria del fore- 
stiere, anche quando vi penetrerà 
l'industria manifatturiera e tutta la 
montagna si accosterà al tipo elveti- 
co, non potrà tuttavia bastar sempre 
ed ovunque a se stessa. Ma l’emigra- 
zione occorrerà qualificaria, nobilitar- 
la da semplice fitto di muscoli render- 
la più proficua al paese sia col dar 
modo di guadagnare dippiù al di fuo- 
ri, sia col procurare che i denari por- 
tati a casa siano investiti bene, in mi- 
glioramenti dello stesso suolo, che 
diede la vita agli emigranti risparmia- 
tori. Come tutti i paesi poveri di ca- 
pitali e senza grandi risorse proprie, 
che attirino i capitali dal di fuori, noi 
dobbiamo andarci a procurare in al- 
tre terre e sul mare ciò che poi servi- 
rà a migliorare la terra-madre. Siamo 
popoli d'espansione, in questo sen- 
so. E quando, fra pochi decenni, 
avremo raggiunto i cinquanta milio- 
ni di abitanti e saremo, accanto alla 
Francia che diminuisce di popolazio- 
ne, la prima nazione latina, anche la 
montagna dovrà aver fatto il suo 
cammino, ed i suoi problemi esser 
avviati ad efficace soluzione. 

L'ostacolo maggiore, ad ottener 
ciò, è stato ed è la stessa conforma- 
zione dell'Italia, che è quasi tutta 
monte e non ha saputo trarre i van- 
taggi possibili dai suoi meravigliosi 
mari. In altre nazioni la montagna è 
una piccola o una minor parte del 
suolo nazionale; e si capisce che il 
paese ricco può destinar la ricchez- 
za, tratta dalle altre più prospere ter- 
re, al miglioramento montanaro. Ma 
da noi la pianura ferace e ricca, la 
collina fiorente, è la eccezione; e la 
montagna deve pensare alla monta- 
gna; circolo vizioso che come si dis- 
se, bisogna spezzare, andando al di 
fuori. 

Ecco le difficoltà e le necessità. 
Ecco, a fior di penna, alcuni lati (non 
tutti) del problema della montagna. 
Abbiamo voluto accennarli non già 
coll'intento di vederne il fondo, e di 
definirli del tutto e per tutto, il che del 
resto eccederebbe il nostro punto di 
vista, che è quello della vita comu- 
nale. Volemmo soltanto tracciar la 
cornice, entro cui, nei prossimi nu- 
meri, studieremo i bisogni dei picco- 
li comuni montanari. 


Roma, 12 maggio 1915 
Meuccio Ruini 


Segretario Generale del Comitato 
Parlamentare per la montagna 
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Mario Chianale 


MONTAGNA ED INFRASTRUTTURE 


A colloquio con l'on. Ferruccio Pisoni, parlamentare europeo 


’on _ Pisoni, riconfermato 
parlamentare europeo, non 
smentisce la sua origine 


trentina parlando sui temi |° 


legati alla montagna, che già nella 
precedente legislatura avevano 
raccolto l'interesse di numerosi eletti 


al Parlamento di Strasburgo. Ripren- È 


diamo le fila, dopo il voto: on. Piso- [sli 


ni, come è la situazione attuale nei 
circoli europei? 


Ad oggi la Commissione della Co- 


munità Europea ha promosso uno fl 


studio vasto ed approfondito sul fu- 
turo dello « spazio rurale » proponen- 
do una serie di interventi per animare 
la montagna e le aree marginali: tali 
proposte, e questo è anche il mio im- 
pegno, dovranno essere tradotte in 


norme concrete. Alla base di ciò, pe- | WE 


rò, deve stare una cultura nuova: in | 


tale direzione sta il convegno di Tren- 
to « Le Alpi e la nuova politica agra- 
ria comunitaria » che ha posto alcuni 
punti fermi che dovranno essere te- 
nuti presenti. Le condizioni storiche 
sono mutate ed in montagna si sta 
in modo diverso: da uno stato di ne- 
cessità, con la conseguenza che da 
quella poca terra coltivabile occorre- 
va trarre il maggior sostentamento 
possibile, occorre oggi adeguare lo 
stile di vita secondo nuovi parame- 
tri. Le condizioni ambientali, il con- 
tatto con la natura, l’abitudine ai 
sacrifici, la difficoltà degli scambi al 
di là del paese o della valle durate se- 
coli hanno prodotto la cultura, la 
mentalità e l'uomo di montagna: oc- 
corre rivedere tutto. 


Secondo la sua opinione, come si 
presenta la situazione oggi e con 
quali prospettive? 


Chiusa una fase storica di autono- 
mia territoriale vediamo che le oppor- 
tunità economiche offerte vanno di 
pari passo con l'imposizione di una 
cultura urbana che influenza le scel- 
te ed i comportamenti: lo spopola- 
mento è una conseguenza di un fatto 


Ferruccio Pisoni, 
europeo 


parlamentare 


economico ma anche comportamen- 
tale. Ritornare a! passato non è pos- 
sibile; occorre quindi riproporre una 
nuova cultura aggiornata alle esigen- 
ze maturate in questi decenni. C'è 
una riscoperta della natura e delle 
sue regole, dei suoi ritmi, del valore 
del silenzio e della manualità: secon- 
do me permanere in montagna, rima- 
nere avendo casa, significa la 
possibilità di accettare condizioni lo- 
cali e possibilità di trovare gratifica- 
zioni. Funziona di più lo stimolo della 
gratificazione che non quello del red- 
dito. Inoltre il ripopolamento non va 
inteso con il solo metro agricolo ma 
in modo più composito. 


Ma per dare gratificazioni occorro- 
no impegni su vari fronti. 


Certo: le comodità di percorsi e di 
collegamento, nuovi modi produttivi, 
tecnologie avanzate permettono ai 
residenti in montagna nuove occupa- 
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| zioni od occupazioni di un reddito di- 


verso. Una politica per la montagna 
deve avere questo ampio orizzonte, 
una articolazione degli interventi, 
prevedere infrastrutture di supporto 
alle aziende. La sola attività agrico- 
la richiede una presenza integrata di 
strade, elettrodotti, scuole, chiese, 
negozi, uffici postali, officine, botte- 
ghe artigianali: ed ancora, impianti ir- 
rigui, impianti di conversione, 
strutture di raccolta, trasformazione 
e conservazione dei prodotti sempre 
con un occhio alla montagna produt- 
tiva, direttamente; perché c'è poi la 
montagna-turismo, la montagna- 
divertimento, la montagna-sport sen- 
za dimenticare che la montagna è 
fonte di attività economica, sovente 
con limiti precisi in un quadro più am- 
pio della tutela del paesaggio. 


Lei identifica in qualche modo l'a- 
zienda di montagna? 


L'azienda deve dare soddisfazio- 
ne e reddito: occorre quindi una po- 
litica atta a creare le condizioni 
affinché il reddito venga conseguito 
e aiutato tenendo presente il luogo 
ove opera ed i costi ai quali è sotto- 
posta. Tenendo la gente in luoghi 
che offrono problemi di vario tipo, ma 
che è importante siano abitati, occor- 
re quantificare i costi e « restituire » 
secondo un concetto che sempre di 
più va prendendo piede. Qui interes- 
sa sottolineare come il concetto di in- 
tegrazione del reddito rapportato 
all'incidenza delle difficoltà riscontra- 
bili in montagna ci dia il metro per 
una corretta definizione del concet- 
to di reddito stesso. Cioè, per spie- 
gare la necessità di presenza e la 
funzione che deve svolgere l’azien- 
da, dobbiamo commisurare il reddi- 
to che l'azienda stessa deve 
conseguire in presenza di unicità di 
prezzo e di mercato nel recupero del- 
le diversità di costi fra pianura e mon- 
tagna, quindi commisurare 
l'indennità compensativa a questa di- 
versità di costi, che mi pare un 


re un concetto facilmente e possibil- 
mente traducibile e, nello stesso tem- 
po, culturalmente aggiornato. Anche 
nella direttiva sulla montagna l’in- 
dennità compensativa è reddito a tut- 
ti gli effetti. 


Secondo lei è un incentivo di 
sviluppo? 


L'indennità compensativa non è 
un intervento assistenziale, perché 


legato direttamente all'attività ed al- 
la produzione e finalizzato a compen- 
sare il divario nei costi unitari di pro- 
duzione: essa va rivista ed aggiorna- 
ta non solo commisurandola al nuo- 
vo rapporto fra costi produttivi, ma va 
anche estesa ad una nuova ed im- 
portante concezione: quella cioè, 
della coltivazione di tutta la monta- 
gna e del bosco. Dando per sconta- 
ta la necessità della presenza sulla 
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montagna e di un servizio della stes- 
sa a favore di tutti, essa deve esse- 
re recuperata e ad ogni presenza de- 
ve essere assicurata una valenza 
economica. Una proposta di coltiva- 
zione integrale ed intelligente della 
montagna può produrre molto in ter- 
mini economici e sociali: a questo 
credo fermamente ed è una linea che 
tenterò di perseguire nel nuovo Par- 
lamento di questa nostra Europa.m 


CONTABILIZZAZIONE DELL'IVA 
IN PARTITA DI GIRO 


a sanatoria fiscale, di cui è 
stata recentemente appro- 
vata la proroga al 31/12/1990 
da parte del Senato con l’in- 
clusione del 1989, ha riportato 
d'attualità il problema della conta- 
bilizzazione dell'IVA per i servizi 
commerciali resi dai Comuni. 

Spesso gli Enti locali procedono al- 
la contabilizzazione delle fatture rice- 
vute dai fornitori e di quelle emesse 
a carico degli utenti nel capitolo di bi- 
lancio di parte corrente, senza distin- 
zione fra imponibile e IVA anche 
quando l'operazione riguarda un ser- 
xiZio fiscalmente rilevante. 

A ciò sono forse indotti anche dal 
discutibile collocamento nel model- 
lo ufficiale di bilancio dei versamen- 
ti IVA all'Erario nel titolo 12 spesa e 
della riscossione dell'IVA a credito 
nel titolo 3° cat. 6 dell’entrata. 

Un appropriato esame della nor- 
mativa IVA ci induce però a ritenere 
che tale tributo, quando riguardi ope- 
razioni fiscalmente rilevanti, debba 
essere classificato fra le partite di 
giro. 

Vediamo di spiegarci meglio. 

Debitore di IVA è il cedente o pre- 
statore come stabilisce l'art. 17 DPR 
633. 

Ma il cedente o prestatore ha ob- 
bligo di rivalsa nei confronti del ces- 
sionario o committente (Art. 16 DPR 
633) il quale a sua volta ha diritto al 
rimborso dell'imposta da parte del- 
l’Erario (Art. 10 DPR 633). 

Quindi, per ogni debito d'imposta 


nasce contestualmente e necessa- 
riamente un credito nei confronti del 
cessionario o committente o, vicever- 
sa, per ogni rivalsa subita nasce un 
credito nei confronti dell'Erario. 

Questa circostanza fa classificare 
senza ombra di dubbio l'IVA fra le 
partite di giro, in quanto il rapporto 
che deriva dalla applicazione del tri- 
buto è in possesso del requisito fon- 
damentale individuato dall’art. 7 del 
DPR 421/79 e ribadito dalla delibera 
25/88 della Corte dei Conti (pag. 145) 
secondo cui le entrate e le spese in 
partita di giro debbono costituire ad 
un tempo un debito e un credito per 
it Comune. 

Infatti, laddove esiste l'obbligo del- 
la rivalsa e il diritto al rimborso, na- 
sce necessariamente il doppio rap- 
porto di debito e credito. 

Una conferma ove fosse necessa- 
ria è data dal confronto fra le dispo- 
sizioni dei citati artt. 17 e 18 DPR 
633/72 e l’art. 23 DPR 600/73 che, 
com'è noto, viene individuato come 
norma generatrice di un Movimento 
d’entrata e spesa in partita di giro. 

Infatti il sostituto d'imposta (art. 64 
DPR 600) ha l'obbligo di pagare le 
imposte per conto di altri ed ha altresì 
l'obbligo di esercitare la rivalsa. 

In tutti e due i casi come si vede 
a fronte dell’obbligazione tributaria a 
carico del Comune nasce un credito 
per rivalsa irrinunciabile. 

Prima di concludere questa breve 
nota, non si può fare a meno di sot- 
tolineare come una scorretta classi- 
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ficazione dell'IVA fra le spese ed en- 
trate « correnti » anziché in P. di G., 
possa favorire gravi errori nella ge- 
stione dei Bilanci comunali, quali l’al- 
terazione dei risultati economici e fi- 
nanziari, il gonfiamento del volume 
dei ricavi, la determinazione errata 
del volume di ricupero spese per ge- 
stione servizi a domanda individuale. 

Infine, il Comune potrebbe proce- 
dere al finanziamento mediante mu- 
tuo di IVA su spese in c/capitale per 
la quale il Comune stesso ha già di- 
ritto al ricupero ex art. 10 DPR 633. 

L’approfondimento di tutte queste 
tematiche ci porterebbe ben al di là 
del limite imposto dalla brevità di 
questa nota, ma riteniamo che anche 
la loro semplice enunciazione possa 
fornire importanti spunti di riflessio- 
ne, che comunque ci devono indur- 
re a non condividere la tesi sostenu- 
ta dalla Corte dei Conti con la deli- 
berazione n. 4/87, diametralmente 
opposta alla nostra. 

La Corte, infatti, sostiene la sua te- 
si osservando che, secondo la rego- 
la di contabilità pubblica del « bilan- 
cio lordo » le Entrate e le Spese de- 
vono essere previste e contabilizza- 
te integralmente senza alcuna ridu- 
zione, comprendendo quindi anche 
IVA. 

Dopo aver enunciato tale regola la 
Corte è costretta ad ammettere pe- 
rò che il credito o debito IVA non è 
rilevabile dalla contabilità finanziaria, 
il che è dimostrativo della erroneità 
della tesi sostenuta ove si pensi che 


in generale l'oggetto di rilevazione 
del sistema contabile finanziario è 
proprio il movimento di debito e cre- 
dito e che principio fondamentale del 
Bilancio è quello della veridicità, pre- 
visto dall'art. 903 T.U.L.C.P., secon- 
do cui devono essere previste tutte 
le entrate e le spese della gestione. 

La regola del Bilancio a cui la Cor- 
te fa riferimento, già prevista dall'art. 
100 del Regolamento per la legge 
Comunale e Provinciale nonché dal- 
l’art. 134 del Regolamento sulla Con- 
tabilità Generale dello Stato del 1924 
e oggi ribadita dall’art. 4 del D.P.R. 
10/6/79 n. 423, dice però una cosa 
diversa da quella sostenuta dalla 
Corte perché tale regola vieta la com- 
pensazione fra le entrate e le spese 
ma non certo la suddivisione delle 
entrate e quella delle spese in capi- 
toli di parte corrente e di partita di gi- 
ro, suddivisione che anzi risulta del 
tutto coerente con l'altra regola di 
contabilità pubblica dettata dall'art. 
138 del Regolamento di Contabilità 
Generale dello Stato, secondo cui le 
entrate e le uscite devono essere 
iscritte in bilancio in capitoli distinti 
secondo il rispettivo oggetto, quindi 
distinguendo il Costo o il Ricavo dal- 
la Rivalsa. n 


IVA DEGLI ENTI LOCALI 
Una sentenza della Corte di giustizia della CEE impone ora 
la definizione delle operazioni non assoggettabili. 


Dopo oltre due anni dall'avvio di una iniziativa da parte di un gruppo di co- 
muni del piacentino — accusati di evasione tributaria per non aver assog- 
gettato ad IVA i corrispettivi delle concessioni cimiteriali — che si erano in- 
fine rivolti per una interpretazione alla Corte di giustizia europea, questa ha 
sentenziato che l'assoggettamento o meno dell’imposizione IVA delle atti- 
vità di un organismo pubblico dipende dalle modalità di esercizio delle atti- 
vità stesse: se esse sono cioè esercitate in quanto soggetto di diritto pubbli- 
co, ovvero in qualità di soggetto di diritto privato. 

Naturalmente la questione interessa direttamente anche le Comunità 
montane. ì 

La richiamata sentenza circoscrive la soggettività dei comuni e degli enti 
pubblici alle sole ipotesi previste dalla VI direttiva comunitaria sull'IVA, che 
ha la funzione di norma delegante rispetto al DPR 633/72 (nella versione 
aggiornata del 1979): il fatto che la pubblica autorità percepisca un corri- 
spettivo non è di per sè sufficiente a qualificare l'attività commerciale, se 
non ricorrono le ulteriori condizioni della rilevanza dell'attività esercitata e 
della possibile concorrenza con imprenditori privati. Solo le attività elenca- 
te in un allegato alla citata direttiva (nel nostro testo, ultimo comma dell'art. 
4 del DPR 633/72) sono oggettivamente commerciali, purché abituali. 

La controversia dinanzi alla Corte di giustizia ha dato luogo ad una statui- 
zione che la Corte stessa ritiene direttamente applicabile in Italia. Tuttavia 
si rende indispensabile un intervento normativo del nostro Parlamento, con 


il quale si recepiscano formalmente le conclusioni della sentenza. 

Sarebbe intanto opportuno, al fine di evitare ulteriori incertezze, un inter- 
vento chiarificatorio del Ministero delle Finanze per individuare le attività 
che vanno escluse dall'applicazione dell'IVA. 


Giuseppe Liguori 


LA LEGGE 7 AGOSTO 1989 N. 259 
PER L'IMPIANTISTICA SPORTIVA 


Procedure e aspetti innovativi per il piano di finanziamenti 1989 


on la promulgazione della 
legge n. 289 del 7 agosto 
1989, il cui testo è stato ri- 
prodotto integralmente nel 
n. 10/89 di questa Rivista, si è av- 
viato alla fase operativa il pro- 
gramma di finanziamenti per l'anno 
1989 che consentirà l'attivazione di 
nuovi investimenti per 910 miliardi at- 
traverso mutui ventennali da contrar- 
re con la Cassa Depositi e Prestiti. 
Un ulteriore stanziamento di lire 4 mi- 
liardi è previsto dall'art. 2 della leg- 
ge per l’attivazione di mutui decen- 
nali da contrarre con l'Istituto per il 
Credito Sportivo e consentirà investi- 
menti per oltre 71 miliardi. 

La norma finanziaria contenuta 


L'autore di questo articolo è Dirigente della Di- 
visione Sport del Ministero del Turismo e del- 
lo Spettacolo 


nell'art. 3, 1° comma, completa il 
provvedimento disponendo l’iscrizio- 
ne del necessario stanziamento nel 
bilancio triennale 1989-1991. E così 
compiuto il finanziamento del pro- 
gramma triennale di interventi a so- 
stegno dell'impiantistica sportiva pre- 
visto dalla legge n. 65/1987 succes- 
sivamente modificata con legge n. 
92/1988, sul quale questa Rivista si 
è soffermata con un mio articolo pub- 
blicato nel n. 6/89. 

La legge 7 agosto 1989 n. 289 ha 
peraltro dovuto tenere conto delle 
nuove disposizioni in materia di fi- 
nanza locale (D.L. 2/3/1989 n. 65 
convertito in legge 26/4/1989 n. 155 
e D.L. 2/3/1989 n. 66, convertito in 
legge 24/4/1989 n. 144) che, in estre- 
ma sintesi, hanno determinato due 
innovazioni sostanziali rispetto alla 
precedente normativa. 
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La prima innovazione consiste nel 
collegamento del tipo di finanzia- 
mento ammissibile alla natura giuri- 
dica del soggetto richiedente con la 
conseguenza che gli enti territoriali 
(Comuni e loro consorzi, Comunità 
montane e Province) non hanno più 
la possibilità di optare per il mutuo 
decennale da accendere presso l'l- 
stituto per il Credito Sportivo ma pos- 
sono esclusivamente accedere al 
mutuo ventennale da contrarre con 
la Cassa Depositi e Prestiti. 

L'art. 2 della legge n. 289/89 riser- 
va infatti il relativo stanziamento di li- 
re 4 miliardi ai mutui da contrarre con 
l'Istituto per il Credito Sportivo, da 
parte dei soggetti previsti dal solo 2° 
comma dell'art. 3 della legge 
24/12/1957 n. 1295 come sostituito 


dall'art. 2 della legge 18/2/1983 n. 50 
(federazioni sportive, società ed as- 
sociazioni sportive, enti di promozio- 
ne sportiva ecc.). 

La seconda e più incisiva innova- 
zione, che indubbiamente è anche la 
più dolorosa, consiste nella sostitu- 
zione di un sistema di contribuzione 
statale al precedente sistema di am- 
mortamento con oneri a totale cari- 
co dello Stato. 

Per comprendere tale innovazione 
è necessario prendere le mosse dal 
D.L. 2/3/1989 n. 65 convertito in leg- 
ge 26/4/1989 n. 155 che, all'art. 4, 3° 
comma, fissa in lire 9.000 miliardi an- 
nui il limite complessivo di indebita- 
mento degli enti locali e. col 4° com- 
ma dello stesso articolo, sostituisce 
alle precedenti forme di intervento 
statale sui mutui contratti dagli enti 
locali a tutto l’anno 1988 un sistema 
di contribuzione statale determinato 
calcolando « una rata di ammorta- 
mento costante annua posticipata 
con interesse del 5, 6 o 7 per cen- 
to ». Il tutto « entro il limite massimo 
della somma spettante a ciascun en- 
te a valere sul fondo per lo sviluppo 
degli investimenti ». 

Da tale ultima disposizione conse- 
gue la necessità di accertare l'effet- 
tivo indebitamento degli enti locali e 
quidi di eliminare le situazioni debi- 
torie fuori bilancio, tra le quali quelle 
derivanti da mutui con ammortamen- 
to a totale carico dello Stato, non fi- 
gurando le relative partite in entrata 
e in uscita nel bilancio dell’ente be- 
neficiario. 

Gli enti locali che, in base alla leg- 
ge n. 289/89, saranno inclusi nel pia- 
no di finanziamenti per l’impiantisti- 
ca sportiva relativo all'anno 1989 do- 
vranno quindi documentare alla Cas- 
sa Depositi e Prestiti anche di avere 
la relativa capacità di assumere mu- 
tuì per investimenti nei limiti indicati 
dall'art. 24, comma 8, lettera b) del- 
la legge n. 144 del 24/4/1989 e cioè 
fino al limite massimo di lire 150.000 
per abitante di capitale mutuabile, 
per ciascun anno. 

E pertanto indispensabile il pos- 
sesso degli stessi requisiti e la veri- 
fica delle stesse condizioni che sa- 
rebbero necessarie qualora il mutuo 
fosse assunto dall’ente locale alle 
condizioni ordinarie e quindi con 
oneri di ammortamento a carico dei 
proprio bilancio. La contribuzione 
statale interverrà infatti solo postici- 
tamente (art. 1, comma 3, della leg- 
ge 289/89) e sarà corrisposta diret- 
tamente a favore dell’ente beneficia- 
rio — con la conseguente iscrizione 
in bilancio delle relative partite — e 
non più in favore della Cassa Depo- 
siti e Prestiti a titolo di rimborso di 


somme dovute per l'ammortamento 
dei mutui concessi ex legge n. 
65/1987 modificata con legge n. 
92/1988. 

E superfluo rilevare che la proce- 
dura di cui è cenno, imposta dalle 
pur necessarie restrizioni in materia 
di indebitamento degli enti locali, pe- 
nalizzerà pesantemente quegli enti 
che non si trovino nelle condizioni ri- 
chieste per contrarre mutui per inve- 
stimenti, a maggior ragione ove si 
consideri che anche la quota di inve- 
stimento coperta da contribuzione 
statale concorre a determinare il li- 
mite di indebitamento dell’ente. 

Il decreto ministeriale relativo all’a- 
dozione dei criteri e parametri per il 
piano di finanziamenti 1989 fa coin- 
cidere il momento in cui debbono es- 
sere verificate le predette condizio- 
ni con quello di presentazione della 
domanda di mutuo alla Cassa Depo- 
siti e Prestiti (art. 3, 4° comma). 

Tale disposizione, resa indispen- 
sabile dalla necessità di verificare il 
possesso dei requisiti di legge al mo- 
mento dell’inoltro della domanda di 
mutuo, potrebbe peraltro determina- 
re, da parte della Cassa Depositi e 
Prestiti, la reiezione, per difetto dei 
requisiti, di domande avanzate da 
enti che pure risulteranno inclusi nel 
provvedimento con il quale sarà ap- 
provato il piano di rifinanziamenti per 
l’anno 1989. E pertanto opportuna 
un'attenta valutazione preventiva 
delle possibilità di indebitamento del- 
l’ente prima ancora dell’inoltro dell’i- 
stanza di finanziamento al Ministero 
del Turismo e dello Spettacolo o alla 
Regione di rispettiva competenza e 
ciò al fine di evitare che si creino af- 
fidamenti che non potrebbero poi 
concretarsi! 

Quanto alla misura della contribu- 
zione statale, che sarà determinata 
con lo stesso provvedimento di ap- 
provazione del piano di finanziamenti 
1989, l'art. 1, comma 3, della legge 
n. 289/89 prevede che il calcolo ven- 
ga effettuato « nella misura massima 
consentita dalla legislazione 
vigente ». 

Allo stato attuale della normativa, 
vi è quindi un esplicito rinvio al mec- 
canismo previsto dall'art. 4, comma 
4, del ricordato D.L. 2/3/1989 n. 65 
convertito in legge 26/4/1989 n. 155. 
Il contributo annuo statale sarà cioè 
pari ad una rata di ammortamento 
annua calcolata come se il mutuo 
fosse contratto al tasso del 7% anzi- 
ché al tasso del 9% attualmente pra- 
ticato dalla Cassa Depositi e Presti- 
ti. È evidente l'esiguità della differen- 
za che rimane a carico del beneficia- 
rio. Si consideri, infatti, che per ogni 
milione di investimento, la contribu- 
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zione statale ammonta a lire 94.393 
annue per venti anni, mentre la quo- 
ta che rimarrà a carico dell'ente be- 
neficiario sarà di sole lire 15.153. 

Non rimane, a questo punto, che 
dedicare qualche breve cenno all’at- 
teso provvedimento che apre i termi- 
ni per la presentazione delle doman- 
de di finanziamento per l’anno 1989. 

Con il prevedibile ritardo — dovu- 
to esclusivamente alla complessità 
delle procedure — presumibilmente 
intorno alla metà di dicembre andrà 
in pubblicazione sulla Gazzetta Uffi- 
ciale il decreto ministeriale previsto 
dall’art. 1, comma 3, della legge n. 
92/1988 con il quale sono attualmen- 
te definiti i criteri e parametri per la 
valutazione delle domande di finan- 
ziamento degli impianti sportivi desti- 
nati alle attività agonistiche (art. 1, 
comma 1, lettera b della legge 65/87 
modificata con legge n. 92/1988). 

Parallelamente sarà regolamenta- 
to con altro decreto il finanziamento 
degli impianti destinati alle attività 
sportivo-ricreative (art. 1, comma 1, 
lettera c della legge n. 65/87 modifi- 
cata con legge n. 92/88). Tale prov- 
vedimento, si rammenta, fa salva la 
normativa regionale in materia even- 
tualmente già vigente alla data del 31 
marzo 1988. 

I criteri e i parametri adottati per 
l’anno 1989 ricalcano sostanzialmen- 
te le linee di quelli già adottati per 
l'anno precedente: l'adempimento di 
legge ha offerto però l'opportunità di 
perfezionare, sulla base dell’espe- 
rienza acquisita, le procedure per la 
formulazione e presentazione delle 
domande in funzione di una auspica- 
bile riduzione dei tempi istruttori. 

A tal fine è stata istituita, per l’an- 
no 1989, una scheda meccanografi- 
ca riassuntiva di tutte le informazio- 
ni necessarie alla valutazione del 
progetto, che ha assunto la veste di 
documento separato dalla domanda 
e quindi immediatamente utilizzabi- 
le per l'elaborazione dei dati. E indi- 
spensabile porre la massima atten- 
zione nella redazione di tale docu- 
mento, messo a punto d'intesa col 
Servizio Impianti Sportivi del CONI, 
poiche l’art. 4 dei due decreti mini- 
steriali, al punto 2), include tra i mo- 
tivi di inammissibilità della domanda 
anche la mancata o carente compi- 
lazione della scheda meccanografi- 
ca, per la quale sarà opportuno uti- 
lizzare una riproduzione fotostatica, 
eventualmente ingrandita, del mo- 
dello pubblicato sulla Gazzetta Uffi- 
ciale. Tale adempimento, peraltro, 
non dovrebbe presentare particolari 
difficoltà dopo un'attenta lettura del- 
le minuziose istruzioni che, voce per 
voce, l'utente troverà pubblicate in 
allegato ai decreti. n 


COMUNITA’ MONTANE 


Giorgio Pastori 


IL RUOLO 


DELLE COMUNITA” MONTANE 
NELLA RAPPRESENTANZA DEGLI 
INTERESSI LOCALI 


ggi, nel momento in cui do- 

vrebbe riprendere e conclu- 

dersi il processo di riforma 

in_ corso dell’ordinamento 
delle autonomie locali per una leg- 
ge generale in materia, opportuna- 
mente l’A.NA.S.CO.M. ha proposto 
all'attenzione del Convegno il tema 
della configurazione istituzionale del- 
le Comunità montane. 

Le Comunità montane costituisco- 
no — è vero — una delle poche si- |&, 
gnificative novità che nell’ordina- I 
mento delle autonomie si sono potu- | 
te registrare (con le Circoscrizioni o 
i Quartieri di decentramento infraco- 
munale della Legge 278/76 e le as- 
sociazioni intercomunali del D.P.R. 
n. 616/77) durante il quarantennio 
che ci separa ormai dalla Costituzio- 
ne e dalla affermazione dei principi 
costituzionali in materia di autonomie 
locali. Ma forse la « lunga marcia » 
delle Comunità montane attraverso 
le istituzioni autonome locali non si 
può dire ancora conclusa. 

La legge n. 1102/71, sviluppando 
e superando la precedente imposta- 
zione di tipo consortile del primo De- 
creto Presidenziale del 1955 — lo si 
è notato più volte — ha avuto sen- 
z'altro il pregio d'introdurre per pri- 
ma, nel panorama uniforme della le- 
gislazione sui Comuni e Province, un 
forte elemento di differenziazione e 
di discontinuità, una figura, la Comu- 
nità montana, che per come ne vie- 
ne concepita e disciplinata è parso 
subito che non potesse riallacciarsi 
alle consuete figure di collaborazio- 
ne interlocale. 

Essa viena investita di una propria 
distinta soggettività istituzionale, per 
essere definita espressamente come 
ente pubblico a sé stante, per la 
struttura associativa delle autonomie 


comunali che la caratterizza e, so- 
prattutto, per le finalità proprie e ge- 
nerali di sviluppo dei territori monta- 
ni che le vengono affidate e per la 
corrispondente peculiarità delle fun- 
zioni attribuite, come funzioni di ve- 
ro e proprio governo locale. 

Né meno rilevante è il fatto che cia- 
scun ente dovesse nascere in corri- 
spondenza di un territorio adeguato 
(ta zona montana), nella specificità 
ed omogeneità dei suoi caratteri in- 
dividuativi sulla base di una prelimi- 
nare zonizzazione territoriale ad ope- 
ra della Regione e che la disciplina 
dei nuovi enti dovesse essere il frut- 
to di un articolato processo normati- 
vo che vedeva concorrere, con lo 
Stato, la Regione e gli stessi Enti, in- 
vestiti di una prima forma di autono- 
mia statutaria. 

Del pari la provvista delle risorse 
finanziarie veniva regolata sul dupli- 
ce piano nazionale e regionale. 
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Il Palazzo dei Congressi di Stresa ha ospitato dal 22 al 23 settembre scorso 
il VII Convegno Nazionale dei Segretari delle Comunità montane 


Sulla base della legge n. 1102, le 
Comunità montane hanno consegui- 
to dunque una loro soggettività isti- 
tuzionale distinta, che le leggi di po- 
co seguenti (la n. 382/75 e il D.P.R. 
n. 616/77), ed altre successive, han- 
no contribuito a rafforzare, insieme 
alla legislazione regionale, ponendo 
le Comunità montane, accanto a Pro- 
vince e Comuni, come « terzo ente », 
come terzo polo istituzionale dell’or- 
dinamento delle autonomie locali, 
con caratteri nuovi che anticipavano 
esigenze e indirizzi di riforma che poi 
si sarebbero rivelati estensibili all'in- 
tero sistema locale. 

E anche vero, peraltro, che le no- 
vità stesse recate dalla figura delle 
Comunità montane sono state anche 
la matrice delle difficoltà che le stes- 
se, nella loro storia quasi ventenna- 
le, hanno incontrato sul piano istitu- 
zionale e sugli altri piani connessi 
(quello delle funzioni, quello organiz- 
zativo e quello finanziario). E sen- | 


za che di ciò ci si possa meravigliare 
granché: perché, inserite o, meglio 
si direbbe, giustapposte, in un ordi- 
namento che conosceva soltanto una 
disciplina uniforme di Province e Co- 
muni, le Comunità montane introdu- 
cevano un elemento di differenzia- 
zione che si coordinava assai difficil- 
mente, che non poteva quasi coor- 
dinarsi con il resto del sistema, così 
come la novità dei caratteri territoria- 
li, funzionali ed organizzativi non si 
incernierava con quelli rimasti immu- 
tati degli enti fondamentali, iComu- 
ni e le Province. Di qui i problemi di 
raccordo a tutti noti. 

Dal punto di vista istituzionale le 
Comunità montane potevano ambire, 
al più, a rientrare in quella generica 
e residuale categoria di cui parla, in 
più di un luogo, la nostra Costituzio- 
ne dopo i Comuni e le Province, e 
cioè « gli altri enti locali », vale a dire 
quegli enti con circoscrizione locale 
che si ricollegano politicamente ai 
soggetti fondamentali dell'ordina- 
mento locale (Comuni e Province), e 
da essi traggono la loro legittimazione 
senza però essere Comuni o Province. 

La definizione data dalla Corte Co- 
stituzionale con la ben nota senten- 
za n. 307/1983 sulla legislazione fi- 
nanziaria di quell’anno, secondo cui 
le Comunità montane sono enti au- 
tonomi locali, è stata il riconoscimen- 
to di questa collocazione dell’ente; 
un logico, ma, come qualcuno ha no- 
tato, anche facile punto di arrivo di 
una vicenda istituzionale, quella del- 
la Comunità montana, che resta an- 
cora sotto il segno dell'incertezza e 
dell'ambiguità. 

Resta infatti impregiudicato che ti- 
po di entè autonomo locale essa pos- 
sa essere, e ciò si riflette sulle fun- 
zioni, sulle strutture e sulla finanza 
degli enti (Come ad esempio la Leg- 
ge 93/81, intervenuta a correggere 
alcune limitazioni e storture, implici- 
tamente ha messo in rilievo). 

E un ente autonomo locale di tipo 
funzionale, come i consorzi o le as- 
sociazioni? O territoriale, come qual- 
che legge regionale (ad esempio 
quella del Friuli Venezia Giulia) ha 
anticipato e molte voci in dottrina 
hanno suggerito? O un ente che può 
anche sparire come è successo in Si- 
cilia? Questo è il problema. 

2. Così oggi, allorché si tratta di ri- 
formare, dalle sue basi, l'ordinamen- 
to comunale e provinciale, sopravvis- 
suto quarant'anni alla Costituzione, 
si ripropone — e non si può non ri- 
proporre — lo stesso problema: quel- 
lo delia qualificazione istituzionale 
delle Comunità montane. 

Ed è agevole notare come nei vari 
progetti di riforma presentati fino al 

testo della Commissione Affari Costi- 


tuzionali della Camera dello scorso 
anno (il n. 2924/A) si sia cercato di 
dare una risposta al problema, e co- 
me, sotto diverse prospettazioni e 
sfaccettature dei vari progetti, si stia 
cercando di dare un volto più netto 
e più robusto alla figura delle Comu- 
nità montane, inserendole anche, il 
più organicamente possibile, entro il 
nuovo assetto locale proposto. Ma 
non c’è dubbio anche, come d'altra 
parte hanno più volte segnalato le 
Associazioni interessate, l’UNCEM e 
l'A.NA.S.CO.M., che anche l'ultima 
normativa del p.d.l. n. 2924/A lasci 
un senso di insoddisfazione, dia l’im- 
pressione di qualcosa di non risolto. 

All’art. 21 di questo progetto si de- 
finisce la Comunità montana come 
un ente costituito fra Comuni monta- 
ni e parzialmente montani allo sco- 
po di promuovere la valorizzazione 
delle zone montane, l'esercizio asso- 
ciato delle funzioni comunali, nonché 
la fusione di tutti o parte dei comuni 
associati. 

In altri progetti di provenienza cul- 
turale, parimenti si ricostruiscono 
sempre le Comunità montane come 
associazioni intercomunali obbligato- 
rie ex lege (art. 16 del progetto ISAP). 

Come si vede, si tratta di una for- 
mulazione che, nel riprendere i ca- 
ratteri e le finalità originarie dell’isti- 
tuto, ne rafforza sicuramente la pre- 
senza e l’incisività nel tessuto com- 
plessivo dell'ordinamento locale. 

Tuttavia, come è altrettanto agevo- 
le notare, la Comunità montana re- 
sta collocata fra gli enti associativi, 
tra le forme di collaborazione e di as- 
sociazione, benché essa risulti preor- 
dinata — secondo il testo citato — a 
promuovere la fusione di tutti o di 
parte dei Comuni della zona o possa 
anche eventualmente trasformarsi, 
secondo l’ultimo comma dell'art. 21 
considerato, in una « Unione di Co- 
muni », la nuova figura associativa di 
più ampia e pervasiva portata che 
verrebbe introdotta secondo l'art. 20, 
immediatamente precedente, dello 
stesso progetto della Commissione. 

Ma la Comunità montana può solo 
« eventualmente » trasformarsi in 
Unione di Comuni, non è neppure di 
diritto un'’Unione di Comuni a cui il 
progetto medesimo estende, salve 
specifiche peculiarità, la disciplina 
propria dei Comuni come tali (fra cui, 
si noti, anche l’eleggibilità diretta del- 
l'assemblea). 

Nè per le ragioni già dette sembra 
aggiungere granché di nuovo il fatto 
che nel testo del progetto n. 2924/A 
rivisto quest'anno dal Comitato ristret- 
to si sia accolta la definizione di Co- 
munità montana come « ente locale ». 

C'è da chiedersi invece se la figu- 
ra della Comunità montana possa es- 
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sere ricondoîta soltanto al novero 
delle associazioni intercomunali per 
quanto obbligatorie, e se questi sia- 
no gli ultimi traguardi per le Comu- 
nità montane o non sia possibile fa- 
re qualche ulteriore passo innanzi 
nella loro configurazione istituziona- 
le. Il che, detto in altri termini, signi- 
fica chiedersi se non si possa « pas- 
sare il Rubicone » della categoria 
« degli altri enti locali » e dare alle 
Comunità montane le vesti e la digni- 
tà non dell'ente autonomo locale (ge- 
nericamente definito), ma dell’ente 
autonomo territoriale in senso pieno. 

Ed è quanto gli amici organizzato- 

ri di questo Convegno pare, abbiano 
voluto suggerire quando hanno po- 
sto a tema del Convegno, e di que- 
sto mio intervento, « /l ruolo delle Co- 
munità montane nella rappresentan- 
za degli interessi locali », con ciò vo- 
lendo riportare la questione ai suoi 
termini istituzionali di fondo: quale 
sia il rapporto fra Comunità montana- 
ente e Comunità montana-collettività 
e territorio corrispondente. 
3. Se ci si pone infatti la domanda di 
quale sia il rapporto fra Comunità 
montane e interessi espressi dalle 
collettività territoriali corrispondenti, 
non si può non rispondere che fino- 
ra si è trattato di un rapporto indiret- 
to, mediato, tipico di enti che, pur in- 
vestiti di funzioni di pianificazione e 
di programmazione (di funzioni di go- 
verno) come le Comunità montane, 
per essere a struttura rappresentati- 
va di 2° grado, costituiscono essen- 
zialmente una sede non di rappre- 
sentanza, ma di composizione di rap- 
presentanze di interessi, di compo- 
sizione fra soggetti rappresentativi 
portatori degli interessi delle singole 
collettività comunali. 

La Legge n. 1102 aveva sì avver- 
tito il problema, demandando (come 
è noto) alla legge regionale di preve- 
dere per le Comunità montane un or- 
ganismo esecutivo ispirato ad una vi- 
sione unitaria degli interessi dei Co- 
muni partecipanti: ma la soluzione 
offerta era del tutto insufficiente ri- 
spetto all’entità del problema, se non 
di impossibile realizzazione. D'altra 
parte, se si confronta nel progetto n. 
2924/A la posizione istituzionale rico- 
nosciuta alle Comunità montane ri- 
spetto a quella riconosciuta al Comu- 
ne e alla Provincia, appare evidente 
come il rapporto fra Comunità 
montana-ente e Comunità montana- 
collettività resterà invariato, anche 
nel nuovo ordinamento. L'art. 2 del 
progetto del Comune dice che « il 
Comune rappresenta la comunità lo- 
cale, ne cura gli interessi e ne pro- 
muove lo sviluppo ». Della Provincia 
dice che essa è: « l'ente intermedio fra 
Comune e Regione, che cura gli in- 


teressi e promuove lo sviluppo della 
comunità provinciale ». E se anche 
la definizione della Provincia è più re- 
strittiva di quella del Comune (man- 
ca il riferimento espresso alla « rap- 
presentanza della comunità locale »), 
ne ribadisce il rapporto diretto con la 
collettività provinciale come tale. 

Invece nelle deleghe alle Comuni- 
tà montane, all'art. 21, rimane solo 
l'indicazione dello scopo generale di 
promuovere la valorizzazione della 
zona montana, e l'ente è un ente co- 
stituito tra comuni. 

In realtà, per quanto possano va- 
lere le formule generali ricordate, an- 
che il progetto sull'ordinamento loca- 
le lascia aperti molti dubbi, e non so- 
lo sul ruolo delle Province, ma per- 
ché finisce per accettare che la Co- 
munità montana si identifichi più per 
le funzioni che le sono attribuite (che 
si sono accresciute e diversificate: 
cinque anni fa nel precedente Con- 
vegno di Domodossola parlavo di 
« polifunzionalità » delle Comunità 
montane) che non per il fatto di iden- 
tificarsi in una collettività, di esprime- 
re gli interessi di una collettività zo- 
nale nella loro immediatezza e gene- 
ralità e di provvedere conseguente- 
mente alla loro cura. 

La Comunità montana resta sem- 
pre qualcosa di strumentale per 
quanto investita di funzioni e priori- 
tà di ambito generale, mentre il pro- 
blema è di farla diventare una « co- 
munità » nel suo senso più proprio e 
costitutivo. 

Ma se questo è il traguardo, la via 
per arrivarci può sembrare non facil- 
mente percorribile, se si pensa che 
la Costituzione ha individuato nei Co- 
muni e nelle Province gli enti in cui 
si ordinano fondamentalmente le col- 
lettività locali, riservando ad essi la 


posizione di enti costitutivi dell’ordi- 


namento pluralistico repubblicano. 

Tuttavia nella Costituzione nulla 
impone, come ha indicato anche la 
Corte Costituzionale, di restringere 
l'elettività diretta a Comuni e Provin- 
ce, mentre è loro consentito preve- 
dere altri enti od organi di elezione 
diretta purché sia una legge dello 
Stato a prevederla: così è il caso dei 
Consigli circoscrizionali o di quartie- 
re già prima ricordati. 

Così d'altra parte è previsto nel 
progetto 2924 — come si accenna- 
va prima — per le unioni di Comuni, 
al punto che una prima strada per- 
corribile parrebbe quella che la Co- 
munità montana venisse congegna- 
ta nel nuovo ordinamento come 


Unione di Comuni « di diritto » (non È 


soltanto come suo possibile sbocco 
eventuale e futuro), come prevede- 
va la proposta Zangheri all'art. 26, fa- 


cendo rientrare in sostanza l’art. 21 
nell’ambito più generale dell'art. 20 
de! progetto stesso (o comunque si 
potrebbe estendere la regola dell'e- 
lettività diretta prevista per le Unioni 
anche alle Comunità montane). 

Ma si può fare anche un passo ul- 
teriore. Se nell'ordinamento vigente 
le Comunità montane potevano es- 
sere aggregate ad un sistema altri- 
menti impostato (si andava dalle Co- 
munità montane al sistema), oggi è 
l'ordinamento nuovo che deve sape- 
re essere tale da recepire le novità 
che via via si sono nel frattempo ve- 
rificate (occorre andare dal sistema 
alle Comunità montane). 

Mentre forse i nuovi progetti pro- 
posti (volontariamente o involontaria- 
mente) riflettono l'esistente. 

Non basta cioè limitarsi a consta- 
tare che si possono prevedere enti 
elettivi oltre ai comuni e alle Provin- 
ce; occorre probabilmente superare 
l'idea mai criticamente verificata che 
quei Comuni e quelle Province di cui 
parla la Costituzione debbano esse- 
re per forza uniformemente indivi- 
duati e disciplinati, cosicché ogni or- 
dinamento locale differenziato sì ag- 
giunge all'ordito di base dei Comuni 
e delle Province e resta al di fuori di 
questo. 

In realtà, nulla vieta che il princi- 
pio di differenziazione possa entra- 
re nello stesso ordinamento fonda- 
mentale dei Comuni e delle Provin- 
ce e che si possa prevedere non una 
sola figura di Comune (e neppure di 
Provincia), ma si possa pensare ad 
un ordinamento in sé differenziato, 
degli uni o delle altre, o di entrambi. 

Di ciò, d'altra parte, si è comincia- 


to più volte a far applicazione nelle 
proposte per le aree metropolitane, 
sia pensando alla Provincia metropo- 
litana e ai correlativi Comuni a regi- 
me differenziato, sia pensando al Co- 
mune metropolitano e relativi 
Comuni-distretti metropolitani o mu- 
nicipalità. D'altronde già in parte rea- 
lizza qualcosa di analogo l'attuale 
compresenza del Comune e delle 
Circoscrizioni nelle aree urbane e 
metropolitane. 

Analogamente si può benissimo 
pensare per le zone montane, se si 
vuole ragionare, come appare più 
opportuno, in termini di compresen- 
za dei Comuni di base e delle Comu- 
nità montane (e non in termini di fu- 
sioni prossime o venture), ad una 
composizione di figure di Comune fra 
loro differenziate, dove i Comuni di 
base sono un tipo di Comuni e le Co- 
munità montane sono un altro tipo di 
Comuni, con la posizione istituziona- 
le che è propria non dell'essere sol- 
tanto una forma di collaborazione- 
associazione fra Comuni, ma un mo- 
do di essere del Comune in quanto 
tale. 

Eguale ragionamento si potrebbe 
in ipotesi fare ove si volesse inserire 
la figura delle Comunità montane 
nell'ambito della categoria-Provincia, 
come una variante della stessa. Ma 
parrebbe che più di una ragione (l'e- 
voluzione delle funzioni delle Comu- 
nità montane fin qui verificatasi, in 
senso più simile a quello dei Comu- 
ni, la prefigurazione delle funzioni 
della nuova Provincia più nel senso 
di ente di area vasta) consigli di pen- 
sare alla Comunità montana come 
modalità differenziata del Comune. 


Il 7° Convegno di studio dell’A.NA.S.CO.M. ha destato notevole interesse 
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In ipotesi da ultimo poi si potrebbe 
anche prospettare (come si è qui ac- 
cennato) che la Comunità montana 
si identifichi tout-court con il Comu- 
ne di montagna per effetto di quei 
processi di fusione fra Comuni che 
si indicano fra i possibili sviluppi delle 
Comunità montane anche nel pro- 
getto n. 2924/A. 

Ma tale prospettiva pare piuttosto 
essere una prospettiva di medio pe- 
riodo e soprattutto non generalizza- 
bile in tutti i casi. La prevalente real- 
tà delle zone montane sembra esse- 
re in particolare attraversata da un 
duplice sentimento d'identità e di ap- 
partenenza: da una parte alla singo- 
la collettività comunale, dall'altra al- 
l'insieme della collettività di valle o 
di parte di questa, così da consiglia- 
re l’impiego di un sistema comunale 
non forzatamente unitario, ma fles- 
sibilmente articolato su un doppio 
grado di entità comunali. 

4. Se si potesse leggere nel nuovo 
ordinamento iocale una norma che 
dicesse all'incirca che « nelle zone 
montane i Comuni sono costituiti dal- 
le Comunità montane e dai Comuni 
montani, ecc. » (0 altre equivalenti), 
si raggiungerebbe allora il traguardo 
di fare delle Comunità montane non 
soltanto degli enti autonomi locali, 
ma degli enti territoriali « pleno iure » 

E da una opzione del genere, chia- 
ramente espressa ed accolta, di- 
scenderebbe il pieno riconoscimen- 
to delle Comunità montane nell’ordi- 
namento locale, con l'applicabilità 
dei principi e delle norme di regime 
comune ed ordinato, cui aggiunge- 
re poi le prerogative speciali relative 
agli interventi per la montagna. 

Cesserebbe cioè quel regime spe- 
ciale sostitutivo e non integrativo del 
regime ordinario di cui finora hanno 
in parte sofferto le Comunità monta- 
ne, mentre i necessari momenti di 
differenziazione e di flessibilità recu- 
perati all'interno del quadro dell’or- 
dinamento degli enti territoriali, che, 
fra l’altro, secondo le proposte di ri- 
forma in esame, dovrebbero consen- 
tire più ampi ed effettivi spazi di au- 
torganizzazione agli enti territoriali in 
genere e di coordinamento organiz- 
zativo e programmatorio alla Regio- 
ne. Con ciò si recupererebbero in so- 
stanza le« antiche » novità della leg- 
ge n. 1102 nel nuovo ordinamento 
generale delle autonomie territoriali. 

Della prospettiva indicata non è 
difficile esemplificare almeno le più 
rilevanti implicazioni. 

Dal punto di vista delle funzioni, in- 
nanzitutto, non avrebbero più ragion 
d'essere proposizioni come quelle 
del progetto n. 2924/A che evitano di 
definire le funzioni delle Comunità 


montane. Nell’art. 22 del progetto l’u- 
nica riserva di funzioni è quella rela- 
tiva gli interventi speciali per la mon- 
tagna, mentre nulla di nuovo l’artico- 
lo dice in ordine alla spettanza di al- 
tre funzioni proprie, limitandosi a rin- 
viare in proposito ad altre leggi vigen- 
ti o future (salvo togliere la compe- 
tenza di piano urbanistico) o rinvian- 
do a leggi di delega delle Regioni o 
alle determinazioni dei singoli Comu- 
ni per l'esercizio associato di funzioni 
a questi spettanti. 

Nella diversa prospettiva delinea- 
ta le Comunità montane dovrebbero 
invece condividere con i Comuni del- 
la zona la titolarità delle funzioni pro- 
prie o delegate, secondo un riparto 
che spetterebbe presumibilmente al- 
le Regioni di stabilire, anche in ma- 
niera diversificata Comunità per Co- 
munità, entro criteri di massima che 
la stessa legge nazionale enunci 
(analogamente a quanto previsto in 
generale dall’art. 3 del progetto 
stesso). 

Nel medesimo progetto n. 2924/A 
nulla si dice poi sulla possibilità che 
le Comunità montane possano bene- 
ficiare dell'attribuzione di funzioni al- 
trimenti spettanti in via ordinaria al- 
le Province. Anche a tale riguardo 
occorre che la specificità delle fun- 
zioni della Comunità montana non 
sia sostitutiva, ma integrativa del nu- 
cleo ordinario delle funzioni spettanti 
come ente territoriale, così da con- 
sentire l'espandersi di quella proget- 
tualità organica di iniziative, di cui le 
Comunità montane si sono fatte pro- 
tagoniste su un piano necessaria- 
mente intersettoriale, generale, ter- 
ritoriale. 

Si tratterebbe in sostanza di rea- 
lizzare una distribuzione di funzioni 
che terrebbe conto delle diversità di 
livello e di dimensione tra Comunità 
montana e Comuni montani di base 
cosicché non dovrebbe esserci una 
concorrenzialità fra Comunità mon- 
tane e Comuni mortificante per que- 
sti, ma una complementarietà in re- 
lazione ai rispettivi livelli e dimensio- 
ni, una valorizzazione del momento 
comunale nel suo complesso, tanto 
più se si tengono presenti le funzio- 
ni aggiuntive delle Comunità 
montane. 

D'altro canto, anche sul versante 
delle strutture (dell’organizzazione), 
si dovrebbero avere conseguenze 
analoghe: ed è appena il caso di 
rammentare che il regime vigente 
della Comunità montana ha avuto bi- 
sogno di ripetuti aggiustamenti per 
superare la sua estraneità e specia- 
lità nei confronti dell'ordinamento 
delle strutture degli uffici e del per- 
sonale locali. 


30 


Nella prospettiva delineata non 
avrebbe invece più ragion d'essere, 
in particolare, una previsione come 
quella dell'art. 21 del progetto, se- 
condo cui le Comunità montane han- 
no autonomia statutaria nell’ambito 
delle leggi « statali e regionali », che 
non può che rinviare alla preesisten- 
te legislazione statale e regionale e 
non garantisce nulla circa gli ambiti 
effettivi di autonomia statutaria, 
quando invece le Comunità monta- 
ne devono poter disporre di una au- 
tonomia statutaria in ogni caso pari 
a quella degli altri enti territoriali (in 
tal senso è ad esempio l'art. 17 del 
progetto ISAP) e beneficiare degli 
eventuali futuri incrementi di questa. 
Parimenti vi si debbono applicare tut- 
ti i principi e moduli nuovi circa la for- 
ma di governo e gli assetti ammini- 
strativi che la legge dovrà prevede- 
re per gli enti territoriali e che qui non 
è il caso di considerare specificata- 
mente, ma che dovranno corrispon- 
dere alle attuali esigenze di governa- 
bilità, di imparzialità ed efficienza 
amministrativa, di trasparenza e di 
controllo sociale. 

In tal modo, anche il rapporto con 
la Regione perderebbe quella conno- 
tazione particolaristica che ha avuto 
finora (al punto che qualche volta si 
è anche dubitato che le Comunità 
montane rientrassero fra gli enti pa- 
raregionali) e assumerebbe quei trat- 
ti che sono consoni al ruolo regiona- 
le normale di coordinamento del go- 
verno locale. 

Analogamente, dovrebbe comple- 
tarsi l'iter dell’equiparazione sul pia- 
no finanziario delle Comunità mon- 
tane ai Comuni, cosa che risulta ap- 
pena marginalmente toccata dal 
prog. n. 2924/A, ma già avviata da- 
gli ultimi provvedimenti sulla finanza 
locale. 

Ma al di là di ogni possibile inte- 
grazione migliorativa sul piano del- 
l'ordinamento locale, quel che impor- 
ta sottolineare in conclusione è il va- 
lore in sé di stabilire nella Comunità 
montana quel rapporto unitario ed 
immediato fra ente e collettività, tipi- 
co dell'ente territoriale. In tal modo 
viene a meglio legittimarsi e a raffor- 
zarsi quel tipo di governo locale di cui 
le Comunità montane hanno già da- 
to buona prova, ma vengono soprat- 
tutto a porsi le condizioni più proprie 
per lo sviluppo autonomo e respon- 
sabile, per lo sviluppo endogeno del- 
le popolazioni montane in quanto tali. 

Ed è questo, e non può essere 
nient'altro che questo, il traguardo ul- 
timo della « lunga marcia » delle Co- 
munità montane attraverso le isti- 
tuzioni. È 


CONVEGNI 


SUCCESSO DELLA 
CONFERENZA NAZIONALE 
SUL TURISMO ALL'ARIA APERTA 


I Centro Documentazione 

Trekking con il Patrocinio 

dell’UNCEM e in collabora- 

zione con la Rivista del 
Trekking, la Ferrino e l’Invicta ha 
organizzato a Torino Esposizioni il 
6 ottobre la Conferenza Nazionale 
sul Turismo all’Aria Aperta, in occa- 
sione di « Euralp '89 » e dell’Assem- 
blea dell'UNCEM. 

Scopo di questa Conferenza è sta- 
to quello di portare — da parte di Am- 
ministratori Pubblici — esperienze 
dirette e concrete di progetti già rea- 
lizzati, quindi non solo idee o paro- 
le, ma programmi già in opera al fi- 
ne di dare un'indicazione ai loro col- 
leghi Amministratori di Comunità 
montane e Province per continuare 
o iniziare nella valorizzazione del lo- 
ro territorio di montagna con questo 
Turismo all'Aria Aperta, che com- 
prende tanti elementi, non solo il 
trekking e l'escursionismo, ma anche 
il campeggio, il camper, la biciclet- 
ta, il cavallo, lo sci, ecc. 

La validità di tale Conferenza è sta- 
ta confermata dal messaggio augu- 
rale del Presidente della Repubblica, 
Francesco Cossiga. 

L'on. Ferdinando Facchiano, Mi- 
nistro per i Beni Culturali, che per im- 
pegni di Governo non ha potuto par- 
tecipare alla Conferenza, il giorno 
precedente si è intrattenuto con il 
Presidente del Centro Documenta- 
zione Trekking in un lungo colloquio. 
Si è detto interessato alle iniziative 
del C.D.T. ed agli scopi della Confe- 
renza e si è dimostrato disponibile ad 
un ulteriore incontro per approfondi- 
re la tematica al fine di concretizza- 
re l'interesse, 


e di Turismo all’Aria Aperta. 

Coordinatore della Conferenza è 
stato Piero Amighetti, Presidente 
del Centro Documentazione Trek- 
king, l'Associazione che sta portan- 
do avanti a tutti i livelli un’opera di 
sensibilizzazione, di promozione e di 
consulenza per questo nuovo 
turismo. 

L'Assessore al Turismo della Re- 
gione Piemonte, Dott. Franco Ripa 
ha dato il benvenuto ai presenti e ha 
confermato la validità degli scopi del- 
la Conferenza, soprattutto per gli in- 
terventi con esempi concreti, quali- 
ficanti e sicuramente di aiuto per la 
crescita del Turismo all'Aria Aperta. 
Lodevole anche l’occasione scelta, 
« Euralp ’89 », e Torino, giustamen- 
te ritenuta la capitale delle Alpi e 
quindi la sede più idonea per parla- 
re di questa nuova ansia di un turi- 
smo diverso, come esigenza di ritor- 
no alla natura, non come evasione, 
non come moda o « verdismo », ma 
come fattore di crescita, di rispetto, 
di conoscenza diretta dell'ambiente, 
che non vuole dire solo restrizioni, 


Ha presieduto i lavori l'On. Luigi Leo, 


Rossi di Montelera, già Sottosegre- 
tario al Turismo, che nella sua espe- 
rienza di Governo ha avuto proprio 
la delega per i problemi della mon- 
tagna, è stato uno dei promotori del- 
la Legge Quadro sulle Guide Alpine 


e Accompagnatori di Montagna e ha | 


già partecipato a iniziative di trekking 


ma integrazione del binomio uomo- 
natura in un’organizzazione di 
sintesi. 

Auspica che questo Turismo pos- 
sa trovare nel Piemonte, così ricco di 
montagne, un grande sviluppo e che 
tutto ciò possa fare crescere l'imma- 
gine di un Piemonte Turistico, ora un 
po' debole. 

Il Turismo all’Aria Aperta è classi- 
ficato un turismo minore solo perché 
non è conosciuto e perché non ha 
avuto la promozione di altri settori più 
fortunati, ma assicura che la Regio- 
ne Piemonte sia come Giunta e so- 
prattutto come Assessorato al Turi- 
smo è sensibile a questi problemi e 
offre quindi la propria disponibilità di 
colloquio e di collaborazione per riu- 
scire insieme a far sviluppare questo 
importante settore del Turismo Pie- 
montese. 

L’On. Giuseppe Botta, Presiden- 
te della Commissione Ambiente del- 
la Camera, ha presentato la monta- 
gna come risorsa, come un grande 
santuario della natura che deve es- 
sere difeso, conservato, migliorato. 


La Commissione Ambiente di cui 
è Presidente ha potuto recentemen- 
te concludere la legge sulla difesa 
del suolo — una legge quasi storica, 
dopo 20 anni di consultazioni — che 
avrà un ruolo importantissimo e da- 
rà alle Comunità montane la possi- 
bilità di incidere sempre più sui pro- 
blemi del territorio. 

Nel 1987 la Commissione Mondia- 
le Ambiente e Sviluppo ha definito le 
risorse come una ricchezza da usa- 
re a vantaggio delle generazioni pre- 
senti e future. Quindi la montagna è 
una risorsa da salvaguardare, da 
mantenere, da migliorare. Il risana- 
mento ambientale deve divenire uno 
dei punti centrali dei nuovi progetti di 
intervento realizzando un'interazione 
armonica dei fattori sociali, ambien- 
tali, economici. 

Non più quindi un turismo di mas- 
sa concentrato in poche località, ma 
diffuso sul territorio. Si sta verifican- 
do questa esplosione di un deside- 
rio di vivere a contatto con la natura, 
di un turismo a piedi con passeggia- 
te più o meno lunghe d'estate e 
d'inverno. 

Ci sono tentativi, progetti già rea- 
lizzati in località di turismo con una 
valorizzazione del patrimonio storico 
e con problemi da affrontare per da- 
re una risposta concreta a questo Tu- 
rismo all’Aria Aperta. 

Quest'anno si è assistito alla fuga 
dalle alghe con tutti i problemi che 
di nuovo si riproporranno: segno di 
una crisi già in atto di un turismo di 
massa e segno di ricerca di un turi- 
smo nuovo, più rispondente alle esi- 
genze della nostra tumultuosa socie- 
tà, tesa a riscoprire le realtà storiche, 
le culture locali con un turismo silen- 
zioso, non inquinante. 

La montagna può offrire molto e 
questo Turismo può dare una rispo- 
sta ai tanti suoi problemi — esodo 
della popolazione, i Parchi, ecc. — 
ma occorre pensare ad essi in mo- 
do coraggioso, fantasioso e creare 
innanzi tutto i servizi primari e le in- 
frastrutture che lo rendano possibile. 

Per l'On. Luigi Rossi di Montelera 
il Turismo all’Aria Aperta sta assu- 
mendo sempre maggiori valenze per 
due motivi: 

— è una risposta ad un'esigenza 
economica di regioni non dotate 

di altre risorse economiche 
— è una risposta ecologica automa- 

tica, estremamente positiva, ad 

una società troppo meccanizzata, 
in cui la vita diventa sempre più 
frenetica; si è alla ricerca di spazi 

di vita all’aria aperta per ritrovare 

i valori della persona, della fami- 

lia, della natura. 
un aspetto quindi che va inco- 


raggiato per la sua forte valenza cul- 
turale e morale, ma che presenta an- 
che tanti problemi. 

E un turismo diffuso, che va dalla 
montagna alla collina, che è fatto con 
mezzi meccanizzati e a piedi, che 
tocca tutto il territorio nazionale con 
possibilità di sviluppo proprio in zo- 
ne scarsamente sviluppate economi- 
camente: sta appunto in questo la 
valenza nazionale forte di questo Tu- 
rismo all’Aria Aperta. 

Il Turismo all'Aria Aperta motoriz- 
zato, cioè con camper e roulotte, che 
si sta sviluppando moltissimo in tut- 
to il mondo, presenta in Italia grosse 
difficoltà di circolazione e soprattut- 
to di parcheggio. Occorre quindi sol- 
lecitare e favorire i Comuni a costrui- 
re le strutture ricettive idonee a que- 
sti mezzi. 

Per la fascia del turismo sportivo 
viene rifinanziata la legge dell’im- 
piantistica, ma finalizzata a tutti gli 
impianti, non solo sciistici, in modo 
da creare un ventaglio di strutture e 
di possibilità per gli sport in quelle 
valli minori non ancora privilegiate. 

Un problema più complesso è rap- 
presentato dal trekking: 

— la manutenzione dei sentieri 

— la ristrutturazione degli impianti ri- 
cettivi 

— la valorizzazione dei beni culturali, 

assai diffusi, e del patrimonio di- 

sponibile 
richiedono un impegno finanziario 
specifico. 

Nel rivedere la Legge Quadro sul 
Turismo è necessario riservare un 
capitolo a parte, che consenta alle 
Regioni strumenti finalizzati a questo 
turismo, che altrimenti viene di nuo- 
vo subissato dalle iniziative relative 
al turismo tradizionale. 

Questa Conferenza ed i suoi svi- 
luppi potranno dare indicazioni al 
Parlamento, alle regioni, che l'’On.le 
Rossi personalmente si impegna di 
portare avanti. 

Il Dott. Edoardo Martinengo, Pre- 
sidente Nazionale dell’UNCEM, ha 
introdotto la seconda fase della Con- 
ferenza, quella degli esempi concreti 
delle Comunità montane e della pro- 
vincia di Trento. 

Il Presidente dell’UNCEM ha riba- 
dito la validità della collaborazione 
tra UNCEM e Centro Documentazio- 
ne Trekking, appunto perché scatu- 
risce una tensione comune di sforzi 
per la valorizzazione della montagna, 
nell’esigenza di educare i giovani al- 
l’ambiente, nella ricerca ottimale tra 
esigenze e risorse, nell'individuazio- 
ne di prospettive di vita per gli anni 
futuri, indicando nel trekking un ele- 
mento importante, come strumento 
di valorizzazione di un patrimonio di 
immenso valore. 
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Tutto questo ora è favorito da una 
presa di coscienza di tipo ambienta- 
le che comporta delle scelte a volte 
difficili, ma che a lungo termine dan- 
no i loro frutti. 

Assicura la comprensione e l'ap- 
prezzamento per quanto il Centro 
Documentazione Trekking sta facen- 
do e si impegna per una più fattiva 
collaborazione, per favorire sempre 
più le occasioni di sviluppo e di va- 
lorizzazione delle ricchezze della 
montagna. 

Teresio Valsesia ha portato la vo- 
ce del Presidente Generale del 
C.A.l., Ing. Leonardo Bramanti, illu- 
strando ai presenti le caratteristiche 
e le valenze del Sentiero Italia, il per- 
corso a piedi che unirà in un abbrac- 
cio escursionistico tutta l’Italia dalla 
Sardegna e Sicilia, per l'Appennino, 
all'arco delle Alpi. Sarà una linea uni- 
ficatrice di una più diffusa rete di sen- 
tieri che raccorderanno ogni valle, 
anche quella ora più abbandonata, 
quindi uno strumento importante per 
questo nuovo Turismo all’Aria Aper- 
ta, teso alla riscoperta di un ambien- 
te che non si può tutelare se non lo 
si conosce e per cui il sentiero costi- 
tuisce il mezzo privilegiato di cono- 
scenza. 

Dopo aver ricordato le motivazio- 
ni che hanno portato alla costituzio- 
ne di un Comitato Promotore, è pas- 
sato a illustrare la situazione concre- 
ta in ciascuna Regione attraversata 
dal progetto, che in molte zone è già 
una realtà concreta e percorribile. 

Ha ribadito la necessità di un im- 
pegno rivolto all'Educazione Am- 
bientale, per la quale si fa ancora 
molto poco in Italia e per cui il C.A.l. 
ha assunto un impegno prioritario. 

Molto interessanti ed esplicative 
sono state le relazioni degli Assesso- 
ri al Turismo delle Comunità monta- 
ne Valle Maira e Valle Tiberina To- 
scana, che hanno portato l'esperien- 
za di quanto è stato realizzato nei lo- 
ro territori. 

Il Dott. Alberto Bersani, Assesso- 
re al Turismo della Valle Maira, ha 
presentato la sua Valle con una com- 
plementarietà di risorse di base — 
pasaggio e cultura — che impongo- 
no una fruizione unitaria. 

La Comunità montana si è impe- 
gnata nello sviluppo delle risorse 
umane, ha dato impulso al migliora- 
mento delle strutture, privilegiando 
l'aspetto qualitativo. 

Ha organizzato corsi per aspiranti 
guide, per operatori della ricezione 
e della ristorazione, includendo an- 
che visite in Francia e in Austria. 

Si sono fatti interventi di carattere 
culturale in senso ampio: 

— recupero dell'architettura alpina 
mediante corsi per operatori del- 


l'edilizia 

— valorizzazione delle tradizioni 
locali 

— restauro di strutture antiche di va- 
lore artistico 

— realizzazioni di itinerari culturali 
attrezzati 

— itinerari escursionistici, palestre di 
roccia, campeggi, itinerari per 
mountain bike, per il cavallo 

— piste per il fondo, che saranno 
inaugurate quest'anno e che co- 
stituiranno uno dei maggiori cen- 
tri di sci di fondo del Piemonte, 
realizzati dopo uno studio-ricerca. 
Si è registrato un aumento di pre- 

senze turistiche del 35% dall’85 

all'89, con una forte presenza di fran- 

cesi ed anche di tedeschi, dovuta 

questa ad una pubblicazione in lin- 

gua tedesca sulla Valle Maira. 
Sono stati aperti due Uffici Turisti- 

ci, di cui uno tenuto da una Coope- 

rativa di giovani, hanno preso vita tre 

Associazioni Albergatori. 


E stato approvato un piano di in- | 


centivazione delle attività artigianali. 

Queste in sintesi le iniziative edi 
risultati che ci indicano come una 
valle, se guidata con intelligenza e 
lungimiranza, può trovare in sè le 
motivazioni e individuare le risorse 
per una propria rinascita sociale, 
economica e culturale. 

Il Dott. Giovanni Tricca, Assesso- 
re al Turismo della Comunità monta- 
na Valtiberina Toscana, in Provincia 
di Arezzo, ha presentato lo sviluppo 
turistico della sua Valle, una zona 
che non ha mai creduto tanto nel tu- 
rismo, perché basata su una forte at- 
tività industriale, e che invece è riu- 
scita a creare una diffusa rete di in- 
teressi. 

Prendendo coscienza delle proprie 
ricchezze naturalistiche e culturali si 
è partiti con lo studio di un piano di 
sviluppo improntato inizialmente sul- 


risti a fermarsi per più giorni. 

Intorno a queste iniziative sono 
state fatte incentivazioni a favore de- 
gli artigiani per il recupero dei centri 
storici, a favore della ristrutturazione 
di piccole imprese alberghiere, che 
sono di grande importanza per la 
conservazione della tradizione ga- 
stronomica. 

Sono stati ristrutturati 8 casolari di 
grande valore architettonico come 
punti tappa ed affidati alla gestione 
di Cooperative, presso le quali negli 
ultimi tre anni si sono registrate per 
ogni anno circa 20.000 presenze. 

Per ristrutturate gli altri 50 casola- 
ri è stato indetto un bando di como- 
dato, ma per destinazioni turistiche 
o culturali. 

E stato istituito un Ufficio Turisti- 
co che rimane aperto tutti i 365 gior- 


la realizzazione di 320 Km di sentie- ji 


ri, collegati alla G.E.A. 

Gli itinerari hanno preso lo spunto 
da motivazioni profondamente cultu- 
rali, sfruttando un aspetto promozio- 
nale non comune « Arte-Ambiente- 


Cultura »; sono stati realizzati i sen- W 
tieri di Piero della Francesca, le stra- È 


de di S. Francesco e di Michelange- 


lo, personaggi che hanno vissuto e | 


percorso appunto queste zone. 

Si è poi organizzato il calendario 
delle manifestazioni, cosa non di 
scarsa importanza, ma fondamenta- 
le, perché i motivi di richiamo turisti- 
co non si sovrappongano. Si sono 
così programmati interessi per qua- 
si tutti i weekend dell'anno con mo- 
tivazioni di carattere folcloristico, cul- 
turale, sportivo, gastronomico dando 
anche la possibilità e l'occasione di 
conoscere il territorio, invitando i tu- 


Un’azienda agrituristica in Toscana 
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ni all’anno, affidato ad una Coopera- 
tiva di giovani. 

I risultati: negli ultimi tre anni 
dall'86 all'89 le presenze turistiche 
sono passate da 32.000 a 50.000. 

La validità di queste iniziative inol- 
tre è stata confermata dall'aumento 
demografico registrato per la prima 
volta quest'anno in un paesino di 
montagna, Pieve Santo Stefano, e 
nel fatto che l'Associazione Alberga- 
tori abbia dedicato la copertina del- 
la sua ultima pubblicazione all’imma- 
gine di una « strada nella natura » 
con la didascalia « dove va il turismo 
italiano », per indicare la via del Tu- 
rismo all’Aria Aperta, in cui la Comu- 
nità montana Valtiberina Toscana ha 
creduto! 

Molto interessante è stata la rela- 
zione del Dott. Orlando Galas, re- 


le 


| 
| 
| 
| 
| 
| 
: 


sponsabile del Progetto Speciale Tu- 
ristico Ecologico Ambientale della 
Provincia Autonoma di Trento, por- 
tavoce del Presidente Mario Ma- 
lossini. 

La Provincia di Trento ha incentra- 
to proprio nel Turismo all’Aria Aper- 
ta la fonte principale dello sviluppo 
economico, quando negli anni '80 at- 
traversava un periodo di profonda 
crisi industriale. 

Allora dall'azione congiunta di tre 
Assessorati — Turismo, Ambiente, 
Lavoro — è stata fatta una scelta: in- 
vece di usare le tradizionali forme di 
assistenza sono state impiegate le 
persone senza lavoro edi giovani — 
3.000 unità — per intervenire nel set- 
tore ambientale, mediante il coinvol- 
gimento di cooperative. Oggi non c'è 
più disoccupazione, ma l’iniziativa 
continua, perché nel frattempo è su- 
bentrata la richiesta di ambiente e 
quindi occorre far fronte alle aggres- 
sioni dell’uomo e della natura, ai pro- 
blemi tipici di un territorio alpino 
fragile. 

Sono stati fatti interventi di recu- 
pero di quanto si è andato trasfor- 
mando in modo negativo, poi si è 
passati al censimento su schede di 
tutte le strade percorribili non con 
mezzi meccanici; queste sono state 
selezionate e si sono creati dei per- 
corsi che tenessero conto di motiva- 
zioni culturali, storiche, ambientali, 
civili. 

Il Trentino ha dato un grosso con- 
tributo al Sentiero Italia con i 360 km 
del Sentiero della Pace, che ricalca 
la linea del fronte della Prima Guer- 
ra Mondiale, ormai ultimato, che la 
prossima primavera (1990) potrà es- 
sere percorso integralmente. 

Si è fatto un grosso investimento 
sull'educazione dei ragazzi in età 
scolare, perché acquisiscano una 
mentalità nuova sui comportamenti 
di vita all'aperto. 

| Castelli sono stati un’altra strut- 
tura di grande interesse e sono stati 
resi accessibili mediante le antiche 
vie e sentieri. 

C'è una proposta di ippotrekking 
con 500 km di strade minori — che 
sarà presentato alla Fiera di Verona 
— e con collegamenti ai Centri Eque- 


| stri Alpini già esistenti. 


Questo nuovo turismo pone però 
il grosso problema di tutelare l’am- 
biente dai danni dei nuovi turisti 
sprovveduti di educazione e di cono- 
scenza della montagna. 

Si é istituita quindi una nuova figu- 
ra professionale costituita da giova- 
ni che svolgono un'attività di educa- 
zione ambientale non repressiva, ma 
di sorveglianza e di dialogo, nelle lo- 
calità di maggior tensione antropica, 
su conoscenze che ogni persona che 


vive in montagna possiede. 

L’obiettivo di tutta questa opera 
ambientale non è stato quello di fa- 
re la concorrenza alle grandi catte- 
drali del deserto (anche noi sulle Al- 
pi abbiamo tante Rimini, frutto di 
scelte degli anni '50 e ’60), ma di 
creare occasioni per le valli minori, 
laterali che vivono gli stessi proble- 
mi di tutte le valli di questo mondo. 

Il Dott. Raffaele Jannucci, diretto- 
re della Rivista « PleinAir 2 C », 
esperto di problemi sul turismo di 
campeggio, camper e roulotte, con 
un’ampia visuale ha lamentato che 
finora nel linguaggio ufficiale questo 
nuovo turismo non è ancora ben con- 
figurato, ma è definito in modo ap- 
prossimativo. 

Il Turismo all’Aria Aperta è una cul- 
tura di vita, un linguaggio, un com- 
portamento, è un modo di porre la 
domanda, che va alla ricerca di va- 
lori e potrà farne un segno per l’of- 
ferta. Infatti è finito il tempo in cui il 
turismo ha basato la sua forza solo 
sull’offerta in un’omologazione di 
massa, appiattendo a schemi artifi- 
ciali le identità ambientali e cultura- 
li, deturpando l’ambiente con specu- 
lazioni e cementificazioni. 

E questo il momento della nascita 
di un nuovo turismo in una società 
post-turistica. 

Nel dibattito sono intervenuti Fran- 
co Mazza della Cooperativa Amiata 
Trekking, Vladimir Pacl del Gruppo 
Orsi della Val di Sole, Gianni Grego- 
rich del Progetto Ippomont, Furio 
Chiaretta di ALP, Carlantonio Zan- 
zucchi della Comunità montana Ap- 


pennino Parma Ovest, Sergio Miglia- 
vacca dell’Associazione Trekking 
Italia. 

Tutti gli interventi hanno fatto sen- 
tire pressante le richieste di questo 
turismo nuovo che ha esigenze che 
non possono più essere disattese. 

Piero Amighetti concludendo i la- 
vori ha ribadito che il Turismo all'A- 
ria Aperta può contribuire alla cresci- 
ta sociale, culturale ed economica di 
quei territori che finora non sono mai 
stati considerati nelle loro valenze e 
potenzialità di risorse e per cui ormai 
occorre intervenire legislativamente. 
Raccoglie quindi con piacere l’invi- 
to del Dott. Martinengo, Presidente 
dell’UNCEM, dell’On.le Botta, Presi- 
dente della Commissione Ambiente 
della Camera e dell’On.le Rossi di 
Montelera a fornire una consulenza 
ed indicazioni concrete per la nuova 
Legge Quadro sul Turismo, che pos- 
sa così considerarsi anche il Turismo 
all’Aria Aperta a tutti gli effetti, come 
un settore ufficiale del Turismo 
Italiano. 

Ha dato appuntamento per la li 
Conferenza Nazionale sul Turismo 
all’Aria Aperta, che si terrà a QUO- 
TA 600 - 6° Salone della Montagna 
— Ente Fiere di Parma — dal 15 all’8 
aprile 1990. 

Nella prossima edizione di QUO- 
TA 600, tra l'altro, ci sarà una sezio- 
ne speciale per il Trekking e il Turi- 
smo all’Aria Aperta, a dimostrazione 
di come questo settore sia ormai di- 
ventato di importante rilevanza eco- 
nomica. n 


L’UNCEM sul problema della condizione giovanile 


L'UNCEM ha aderito al coordinamento tra le Associazioni delle Autonomie 


locali sulla condizione dei giovani rendendosi conto di come l’emergenza so- 
ciale legata al « disagio giovanile » non sia un'emergenza del solo territorio me- 
tropolitano bensì un fenomeno diffuso anche nel territorio delle aree interne e 
di montagna. 

Le Comunità montane (337 sparse in tutte le Regioni d'Italia, raggruppanti 
i 4180 Comuni montani) potrebbero essere l'Ente amministrativo attraverso il quale 
fare passare l'intervento sociale diretto alle fasce dei giovani e degli adolescenti. 

Tale intervento si concretizza però nelle possibilità operative dell'Ente: la leg- 
ge di riforma delle Autonomie locali in discussione alla Camera dei deputati può 
riconoscere lo strumento attraverso il quale permettere ai piccoli Comuni mon- 
tani di intervenire in un settore tanto delicato. Già la legge 1102/71 prevedendo 
la formazione del « piano economico e sociale » del territorio ha permesso ad 
alcune Comunità montane di progettare ed attuare interventi che in alcuni casi 
sono ormai consolidati ed in altri sono allo stato di avvio. 

Occorre comunque riconoscere che il tema giovanile non è del tutto presente 
nella politica generale delle Comunità montane in quanto, non essendo materia 
specifica di intervento, è una libera scelta che dipende dalla sensibilità e dal- 
l'attenzione degli Amministratori e dalle scarse possibilità di bilancio che la Co- 
munità montana presenta. 

Allo stato attuale l’UNCEM raccoglie le testimonianze, le progettualità e le espe- 
rienze provenienti da singole Comunità montane e ne ripropone la validità, l’in- 
cisività e la valenza. Partecipa ad una sensibilizzazione sul tema specifico in- 
sieme all’ANCI ed all'UPI e nello stesso tempo promuove interventi nella legi- 
slazione al fine di allargare le possibilità di intervento sociale. 

Per quante riguarda l'impostazione di una politica generale l’UNCEM aderi- 
sce al « protocollo d'intesa » con ANCI - UPI - Regioni - Ministero degli Interni 
ed al « progetto pilota » dell'UPI che prevede aperture di « sportelli » informativi 
nelle Comunità montane. 
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